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VeccHIE Conoscenze, quadro di Fausto Zonaro (disegno dell'autore). [V. pag. 396.] 


doti dati 
nou hauno più rh 
sparmio d' 
, si trova in tutte le liste di democratici, che lo 
con poco gusto; como lo liste conservative 
ro commerciante imposto dai circoli ad hoc. 
iù notevoli della stagione, si potrebbe dire 
soli, sono stati quelli di Minghetti e di Nicotera. Il 
primo ha parlato a Roma con quella eleganza di forma 
quella elevatezza di idee, che forzano l' ammirazione 
anche degli avversari, tanto più che onmai non temono 
nel Minghetti un rivale possibile; — l'altro invece ha 
parlato a Napoli ed altrove con l' impeto suo viva 
cissimo, accompagnato da una prudenza, che mostra 
l'uomo che non ha finito la sua carriera, ma tendo a 
salire. Chi non conoscesse i precedenti politici di questi 
due campioni della politica italiana, è sì facesse a giu- 
dicarli soltanto dai loro discorsi, prenderebbe sicura» 
mento il Minghetti per il pontefice di una Sinistra molto 
liberale, tutta idee e principii, — e il Nicotora, per il 
capo violento di una Bestra autoritaria è positivista. 
Un’ altra singolarità è questa : il Minghetti, sostenendo 
il ministero, non manca di censurarlo; ed invita il De- 
pretis, con molta benevolenza, ma nssai categoricamente, 
a “metter da parte ogni esitazione, ogni incertezza, 
ogni rimembranza del passato, ogni cosa che pcasa ac- 
cennarò ad equivoco; 6 indicare quali debbono essere i 
principii informativi del suo partito, quale l'indole 6 le 
tendenze, e con quali nomini intende di costituirlo. n 
Dall'altro canto, Îl Nicotera, pentarca, si separa netta- 
mento dagli altri pentarchi, combatte lo scrutinio di lista 
che fu messo da Zanardelli, combatto l’idea dei sindaci 
elettivi, chiama intorno a sè i monarchici o gli uomini 
d'ordine, mentre lo Zanardelli in Lombardia fa lega coi ra» 
dicali e il Baccarini in Romagna eziandio coi socialisti. 
Evidentemente il Nicotera che avea già larga clion- 
tela nella Camera passata, entrerà nella nuova con au- 
mento di partigiani; 6 si può scommettere ch' ogli di- 
venterà ministro, sia che trionfi Depretis di cui parte 
cipa le idee, 0 sia che trionfi Oairoli con cui ha comune 
la vocchia bandiera. Ciò che si può prevedere sul risul- 
tato delle elezioni, è la vittoria di Nicotera, e della 
parte meridionalo d'Italia, che aspira ormai portamento 
a quell'egemonia chè per tauti anni tenne il Piemonte. 
Rocco do Zerbi, cho n'è l'araldo, parla chiaro; — voi 
dell'Alta Italfa siote infetti di peste repubblicana, di 
scabbia socialista, © covato in seno In guerra civile; 
noi del Mezzodi siamo monarchici, xiamo veri uomini 
d'ordine, sappiamo conservare la disciplina, sappiamo 
comandare, è vi salyeremo., — È un altro del tratti 
caratteristici di questa singolare campagna elettorale, 
che non si svolge sopra nessuna questione di fatto, ma 
su gure di persone, — e dirgi anche di regioni, se non 
fosse che la regione meridionale è sola a presentarsi 
compatta, per dar l'assalto al potero, comunque sia ; 
montre la regione settentrionale e la centrale, cho non 
so n'avsedono, sono più discordi 6 confuse che mai. 
Mentre pullulano le piccole ambizioni di persone affatto 
ignote, molti vecchi uomini parlamentari si ritirano dis- 
gustati o sdegnosi dei mescugli a cui deve ormai rus 
gnarsi il candidato, Il Farini, per più anni presidente 
della Camera, non vuol più ‘essere deputato; Visconti 
Venosta, l'exministro degli esteri che non ha trovato an- 
cora chi lo faccia dimenticare, si ritira perchè affranto 
da un lutto domestico ; si conoscono già altri 40 che si 
ritirano dalla battaglia. Pià notevole di tutteè la di- 
chiarazione di un radicale, il signor Cadenazzi di Mantova, 
che sdegna allearsi agli anarchici della sua provincia, 


di secondarci. 
* 

La Gracia s1 sortoMaTTE, ma giova narrare lo 
cose con ordino. Com abbiamo detto, la sera dol 3 mag- 
gio scadeva l'ultimatum dellb cinque potenze, cioè In- 
ghilterra, Germania, Russia, Austria è Italia; la Fran 
cia facendo parte da sè. Gli ambasciatori, non ricevendo 
nessuna risposta, vollero assistere il 4 alla festa del Re, 
che riuscì assai fredda, e aspettarono. fino al 6 per conso- 

una nuova nota i Teodoro Deljanni. Stimando insuf- 
ficienti le dichiarazioni date, lo invitavano a fornire en- 
tro 24 ore delle spiegazioni precise circa il disarmo. Il 
governo greco rispose il giorno dopo, 7, non poter far al 
tro che riferinsi alle sue note del 26 © del 29 aprile, 
deplorando che si considerassero insufficienti le spiega- 
zioni date sulla difficoltà di un rapido mutamento di 
politica. r 

71 giorno stesso gli ambasciatori partirono da Atene, 
por imbarcarsi sulle rispettive navi ancorate ne] porto; 
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è 1°8 notificarono essere stabilito Îl nLocco sullo coste 
di Grecià contro ogni nave con bandiera greca. Il blocco 
divenne effettivo da capo Maloc a arpo Colono, compren- 
dondo«a nord l'isola d' Eubea © ad ovest l'entrata del 
golfo di Corinto. Questo è il sLocco racirico, non 
nuovo nella storia contemporanea, ma assai grave per 
uno stato tutto marittimo -e mercantile como la Grecia. 


' Nessuna nave gréca, nè da guerra, nè mercantile, può 


escire dal porti greci od entrarvi senz' esporsi al peri- 
colo d'essere catturata dalle corazzate delle cinquo Po- 
tenze (e ciò è già avvenuto a più d'una). Questa mi- 
sura impedisco al Governo_di rè.Giorigio di trasportar 
per mare truppo in Tessaglia o a Prevosa, gli sequo- 
stra nei porti le navi da guerra, interrompe il com 
mercio fatto dalla marina mercantilo nazionale, ©, seb- 
bene permetta la continuazione del commercio marittimo 
per mezzo di legni esteri, sottopone anche questi alla 
visita per il contrabbando di guerra. a 

A tal punta non restava più al miuistero che dimet- 
torsi, 6 Grecia cho sottomettersi. Il ministero con- 
fossò in una nota lo illusioni in cui era vissuto fin qui. 
Non credeva che si giungerebbe a tali estremità di 
fatto, non prevedeva di trovarsi in istato di ostilità con 
le Potenze. Pensava che l'impegno formale di non tur- 
bare la dovesse bastare è non crede giustificata 
l'attitudine assunta dall'Europa. TI blocco mette la Gre- 
cia în situazione inferiore alla Turchia, che può da un 
momento all'altro attaccare, Desiderando evitare tale 
calamità al suo paese, Deljanni si dimetteva il giorno stesso. 

Qui incomincia l'imbarazzo del Re, Egli vuole dap 
prima che il gabinetto che ha portato il a questo 
cimento assuma la res bilità della ritirata: ma non 
l'ottiene. Chiama il Tricupis, ma questi rifiuta. Invita 
uno degli antichi ministri, il e perni che ao 
cetta il mandato, ma presto vi rinunzia davanti alle 
difficoltà che crescono. Nan c'è altro da fare che un mi- 
nistero senza colore politico, per eseguire il disarmo; né 
è incaricato corto Valvio. Queste sono le notizie d’oggi. 

uol che il Deljanni non ha detto nella sua nota 
apologetica è ch'egli contava sulla discordia delle Po 
tonzo. Ma la Russin stessa prende parte al blocco; 
non la Francia, ma anche questa Potenza dava l'ordine 
ni suoi ufficiali di terra © di mare di ritirarsi dall'esor- 
cito greco, cui essi istruivano, © richiamò a Parigi il 
non felice suo ambasciatore, signor di Mony. 

In Grecia è grande il bollore 6 lo sdegno; e si ripete 
Ila voce che la dinastia corra pericolo. Nel rosto d'Eu- 
ropa, non si sa ancora capacitarsi del perchè i governi 
abbiano voluto forzar la mano alla Grecia, costringerla 
a una sommissione assoluta, senza contentarsi delle pro- 
messe fatte al governo francese. Molti vedono in ciò la 
gelosia delle Potenze appunto verso la ; a que- 
sta volevasi dirigere l' affronto più cho alla Grecia; 6 
in tale interpretazione e’ è qualche cosa di vero. Ma 
ben altro dicono le spiegazioni esposte ripetutamente 
alle Camere inglesi. Non solo la Grecia era in armi, 
ma anche la Turchia, I due eserciti si toccavano alla 
frontiera, in modo da rendere imminente una conflagra- 
zione. Bisognava intimar prima alla Grecia, da cui par- 
tiva l'attacco, di disarmare, por poterlo intimar poi alla 
Turchia, La promessa vaga, generica, della Grecia, non 
era sufficiente per fare un passo serio verso la Turchia. 
Si sa bene che un disurmo non può farsi a tamburo 
battente; ma ci voleva un decreto formale che indi- 
casse È termini della demobilitazione. La diplomazia si 
vanta, per mezzo di lord Roseborry, di aver salvato la 
Grocia da un disastro certo. Non arrivano a centomila i 
soldati di tutto l’esercito groco, ni quali la Turchia poteva 
opporre tre volte tanto. Solo cinque anni fa la Turchia 
aveva consentito a cedere la Tessaglia ; ora essa rifiu- 
tava qualunque altra cessione, minacciando di ripren- 
dlero ciò che avea concesso por amor della pace, per 
rispetto alle Potenze, e di chiedere un forte indennizzo 
per averla costretta Wi armamenti e movimenti militari, 
rovinosi por le sue finanze 6 per la sua agricoltura, 1Ì 
ministro inglese non si peritò di chiamar cattiva la 
causa ellenica, e, con frasi coperte, biasimò la condotta 
singolare della Francia, cho si distaccò dalle altre Po- 
tenze e ne fu punita coll'insuocesso. 


* 
La gran battaglia per la QUESTIONE IRLAN- 
psx è ricominciata il 10, Siamo om alla seconda Jet- 
tura, quila che devo ammettere o rifiutare |’ accotta- 
zione del principio, Il Gladstone, continnando la sua 
rda polemica, fa osservare che i suoi avversari, 
siano i tories sinno i liberali separatisi da lui, non hanno 
fede in una Ea di coercizione ; por cui riconoscono 
che alla fine bisognerà dare l' autonomia all’ Irlanda, o 
lasciargliela prondere, ma vogliono ritardare questo mo- 
mento che credono pericoloso, con una lotta che il mi- 
nistero crede inefficace non meno che fatale. 

Il Ministero (egli scriveva eloquontemente ai suoi 
elettori) vuol che la lotta sia breve; essi la vogliono 
lu Il Ministero vuol concedere generosamente ; essi 
vogliono farsi strappare lo concessioni. Il Ministero vuol 
largheggiaro ora in condizioni di pace e sicurezza; essi 
vogliono aspettare giorni difficili per cedere al terrore, 
come accadde nel 1778, nel 1782, nel 1793 e nel 1829. 
Il Ministero vuol agire ora, mentre la moderazione 
ehe ci i ia provvedere Ò 
comente al mantenimento della supremazia im) $ 
essi vogliono differire ogni azione al giorno perheti 
esigenze saranno maggiori e minori È mezzi di resi- 
stenza. Il Ministero yuol trattare con spirito di fratel 

“lana, ragionevolezza © giustizia; oe ripetono la triste 
storia del negare iracondo prima © dell’ arrendersi in 
fine a discrezione 0 senza ottonero riconoscenza. 


È un'argo 
ma all'opposizione parlamentare saggi 
zione localo. Quella” piscola parte d'Irlanda che è pro- 
testante 0 inglese, — l'Ulster, — protesta vivamente, 
è minaccia di resistere ancho colle armi ad un Parla» 
mento che sedesse a Dublino. Si parla di cospirazioni 
6 di armamenti; ma forse sono voci esagerato ad arte 
dagli avversari di Gladstone. 
* 


fa Puussia il progetto di legge ecclesiastica che 
suggella la pace col Vaticano ha superato felicemente 
tutti gli stadi della discussione parlamentare, Il 10 le 
Camera dei deputati lo approvava in terza lettura con 
260 voti contro 108. I Polucchi si astennero, îl che par 
singolare a prima giunta, giacchè la Polonia ebbe par- 
ticolarmente a soffrire dal Cuiturkampf, ma la naziona- 
lità polacca crede d'essere stata sagrificata dal Vaticano 
nella sua pace col principe Bismarck. 

Ir erestito vRANcESE fu coperto quasi 22 valte, 
il che si spiega con la ricchezza di quel paese, © trat- 
tandosi di un buon affare. — Lo sciopero di Decazerville, 
che dura sin dal febbraio, non è ancor finito ; e ne co- 
mincia uno a Lione, di vetrai, che si è segnalato con 
l'attacco di una fabbrica e disordini selvaggi come quelli 
del Belgio. 

In Isvaoxa le Cortes furono aperte il 10; alla pri- 
ma seduta il Salmeron suscitò uno scandalo rifiutando il 
eno e promettendo di lavorare indefessamente per 
trionfo della repubblica. Non sappiamo se fra i suoi 
alleati; si trovi quel giovanotto che fu arrestato a Ma- 
drid mentre stava per appiccare il fuoco col. petrolio 
alle porte di un convento. Solamente adesso è finito il 
processo per violazione della Legazione di Germania, ay- 
venuta il 4 settembre nei bollori delle Caroline. Uno 

ad un anno di carcere; il 
che aveva In guardia della 


Gui scrorerI D'America sembrano cessati dopo 
i combattimenti sanguinosi di Chicago e Milmankee. 
Quasi tutti i capi arrestati sono d'origine tedesca : fra 
essi il celebre Most, direttore del Freiheif. Anche 
l Arbeiter Zeitung fu minacciata di soppressione. Di- 
manzi all'attitudine energica, e che fra noi parrebbe spie- 
tata, della polizia e dei cittadini, gli operai hanno com- 
preso da per tutto la necessità di capitolare, almeno 
per ora 


La rrxA DI MORTE non sarà abolita in Inghilterra. 
La proposta di Pease fu combattuta dal ministero, e 
respinta l'11 da ben 117 voti contro 62. 

18 maggio. 


NrcroLodio. — Il duda Lodovico Melzi, m. a Mi- 
lano il mattino del 6, maggio. nacque il 2 febbraio 1820, 
sposò în prime nozze, nel 1846, la marchesa Luigia 
Brignole Sale, figlia di quell'ambasciatore del Re di 
Sardegna, alla Corte di Vienna, che fu chiamato il Gran- 
de ambasciatore del piccolo! Regno } quindi in seconde 
nozze la nobile Giuseppina Barbò, vedova di suo cugino 
germano nobile Giacomo Melzi d'Eril. Era nipote ed 
erede del colebre Francesco Mel: i Lodi 
da Napoleone I, dopo esseré stato il 


Repubblica italiana. Egli lascia discendenza diretta, 
non avendo avuto figli nè dalla prima, nè dalla seconda 
moglie. Nella vita politica non ebbe che una piccola 
parte, nel 1856, e ne parliamo più innanzi, citando aleune 
pagine del Bonfadini. Dopo-d'allorà si ritirò a vita pri- 
vata; ma si prestò Foo volonteroso e con. grande 
munificenza nelle pubbliche amministrazioni e nelle opere 
na (na ata di NA famiglia, cone uomo be- 
fico, è gentiluomo perfetto, egli la 
stima e l'affetto dei suoi concittadini: dr 


LE NOSTRE INCISIONI 


Diamo il ritratto del contrammiraglio 
Ouimi, di cui abbiamo annunziato la per- 
dita nel numero scorso. Un suo nipote 
disse dinanzi alla bara che le sue parole 
esprimevano il dolore della Valtellina 
che aveva seguito col pensiero l’estinto 
în tutte Je evoluzioni della lunga carrie- 
ra di lui, dal 1848 che fece voti per Ja 
sudditanza italinna , sino all'ultima de- 
stinazione ; del comando navale a Mas- 
sana, che gli è costata la vita. Ricordò 
che la lodevolissima condotta tenuta dal- 
l'amm. Caimi quando si trovava a coman- 
dare durante il 1867 come capitano di 
fregata ln R. Cannoniera' Veloce, e stazio- 
nava nelle acque dell'America moridiona- 
le; allora xi distinse grandemente per gli 
affari che si svolsero a Playsandri e me- 
ritò ung spada d'onore offertagli dagl'1- 

liani residenti a Cori — Ricor 

ò ancora ch'egli fi 

di guerra del 1848-49 per l'in 
d'Italia, la campagna del 18 
contro la Russia. Ebbe menzione onore- 

le per salvataggio compiuto con perico- 
lo di vita in un incendio a Smirne, ln 
notte del 24 dicembre 1858, ed uma al 
valor di marina, pel modo lodevole co 
cui si prestava in occasione 
cho imperversò nel Porto di Napol 
notte del 21 febbraio 1864. Il Caimi era 
uomo di coraggio a tutta prova e lo di- 
mostra il fatto che nel 1880 parti dalla 
Spezia col Dwilio (di cui ebbe il coman- 
do), che faceva le-prime prove in mare, 
son un fortissimo temporale che fa 
temere per la salvezza della nave. Era 
uomo di buonissimo umore ed arguto, 
tanto che si raccontano piacevoli aneddoti 
della sna vita. 

I FUNERALI DI A. BERTANI. 

Nell'ultimo numero abbiamo accennato 
appena di volo ai funerali di Agostino 
Bertani. Jl trasporto della salma fu fatto 
în Roma, dall’albergo d’Italia. dove morì 
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IL conrnamw. Cani, morto il 1° maggio alla Spezia, 
(Disegno di A. Cairoli, da una fotografia del signor Morotti di Spezia). 


fi 


oe. 


mi 


Roma. — | runenaLI DI A. Bentani (disegno dal vero di Dante Paolocci). 
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l'illustre patriota, alla stazione ferrovia- 
ria con grande concorso di popolo. Il mu- 
nicipio di Milano volle che quel trasporto 
fosse fatto a sue spese incaricandone il 
municipio di Roma, Il corteo percorse 
Via delle Quattro Fontane, Via Nazio- 
nale e Piazza di Termini ivano il 
carro fiori è corone, una delle quali bel- 
lissima mandata dal presidente del Cori- 
siglio. Reggevano i cordoni del foretro 
l'on. Correnti e l'assessore municipale 
Vimereuti per la città di Milano, il co- 
lomnello Majocchi per i Mille, l'on, Cai- 
roli per il Comizio de'Veterani 1848-49, 
il duca Torlonia per la città di Roma, 
il banchiere Lemmi per miglie , i 
senatore Tamaio por 


nati 
il feretro nn lungo stuolo d’a- 
fra i quali i ministri Coppino e 
Grimaldi, il generale Cosenz, molti sarfa- 
tori 6 depu 
Alla stazione il foretro fu doposto în 
uma sala tramutata in cappella ardente. 
Ml Correnti fece un bellissimo discorso 
rammentando la parte avuta dal Berta 
ni nelle Cinque Giornate. Parlarono an- 
che il Cairoli ed il Cri îl dottor Pi 
i dell'ostre 


2 maggio, 
Milano è vi giun: 
nelle prime ore pomeridiane del gii 
accompagnata da 
da alcuni parenti del defanto.' 11 feretro 
era stato posto în nn carro morci con- 
vertito in camera mort 
Fa ricevuto alla stazi profotto, 
dal sindaco, da mo doputati 
e consiglieri comunali, venne posto sopra 
un carro che 8 avviò al Cimitero mag- 
giore, preceduto dalla musica municipale, 
ato dai pompieri in gran tenuta e 
Ile rappresentanze di molte 


associazioni cittadine con più di 50 ban- 


. 


anche 

sindaco parlarono anche l'avv. Marcora, il dottor Mala- 

chia De Cristoforis, l'ex-loputato Aporti, e finalmente 

il signor Carissimi, dandogli l'ultimo saluto a nome dei 
Cacciatori delle Alpi. ’ 

Ta salma fa deposta in un colombario ed Îl giorno 

te fu cremata nell’apparato Gorini, secondo la 

volontà più volte espressa dal defunto, 

Il Bertani è morto povero. Il sno testamento porta 
la data del 5 giugno 1885. Comincia col lasciare iro- 
nicamente tutti i suoi beni territoriali * in SR in 
azioni, in mutui, ipoteche ’ ni suoi calunniatori. 

T manoscritti di Carlo Cattaneo, i mobili, quadri. 
ferri chirurgici è Je carte di carattere politico, depo- 
xitate presso la signora Jessie White vedova Mario, le 
lascia alla sorella Luisa Bortani vedova Molinari, pre- 

ndola di distribuire quanto se ne potrà ritrarre, ven- 

lendo tutto, ai nipoti più bisognosi. “ Gratis, — ng- 

giunge, — non posso dar nulla a Biblioteche e Musei 
porchè si tratta di pane per i poveri superstiti della 
quia famiglia. " 

All'amico Lemmi lascia una cassetta contenente il 
panno che ayvolse Carlo Cattaneo e Giuseppe Mazzini 
malati 0 morti, perchè lo conservi e lo fuccin conser- 
vare dai suoi figliuoli. 

Gli avvocati Cambiaso 6 Carcassi samnno i suoi ese 
cutori testamentari. 


ln stima degli avversari, Do; 


VECCHIE CONOSCENZE. 
Quadro di Fausto Zonaro. 


Ecco due ragazze che hanno fatto carriera e non si 
verzognano dell' origi Esse si sono innalzate. nella 
scala del benessero senza cambiare di quartiere. Erano 
serve ? aguattere ? 

Lo sa l'ortolnna che le vede passare e ne discorre 
colle due servette clienti ; più lunga la sa forse il vec- 
chio venditore d’aranci, che dice lor dietro 
eni pare che quella delle due protagoniste c 
risponda anche con qualche soddisfazione ; que 
nistra, sonz’essere più altiora dell'altra, comincia a peu- 
sar più soriamento che sì deve staro a posto, e sì 
Alinccia i guanti con un sussiego bonario che vorrebbs 
essere superiorità da gran signora © che, dopo tutto, 
so non lo è, tira da presso a questa forma di burbanza. 

Lo Zonaro in questo quadro continna a mostrarsi uno 
dei nostri migliori 6 più arguti pittori di costume, un 
novélliere simpatico e sempre brioso col pennello alla mano, 
mn narratore aggraziato di vita Senti, di scene vol: 
garì, colte pfoprio sul vivo, con non comune talento di 
composizione, 


Scerexzit x Lurrene. -— Domenica scorsa ebbe 
Inogro l'adunanza solenne dell'Accademia dei Lincei in 
nesenza: delle Loro Maestà. Ecco i grandi premi che 
Fotone eonforiti : Al prof. Adolfo Venturi il premio reale 
per l'astronomia (lire 10,000) pei suoi lavori: I. Metodo 
i Hansen per calcolare lo perturbazioni dei 
noti, interamente rifuso cd originalmente espost 
perturbazioni assolute di Feronia prodotte mula razione 
di Giove. — Il premio reale per le scienze filosofiche (lire 
10,000), al prof. Carlo Cantoni per Ja sua opera: Ema- 
nuele Kant. — Il premio reale per ln filologia e lin- 
guistiea (altre lire 10,000), venne diviso fra il dottor 
Sitieone Levi ed il professor Italo Pizzi, autore il primo 
di un Vocabolario gerogli! il socondo dell’ Epopea 
Persiina , avendo la Commissione esaminatrice trovati 
degni del premio ambedue i lavori, ma di indole troppo 
diversa per poter essere fra loro paragonati. — I pre- 
mi istituiti ini ministero della pubblica istruzione a 
favore degli insegnanti delle scuole secondarie vennero 
aggiudicati nel seguente modo: Dei premi per le ma- 
tematiche, uno intiero di lire 3000 al professore Gio- 
vanni Frattini; altri tre, di lire 2000 cadauno, ai 
rofessori David Besso, Giulio Pittarelli e Gabriele 
‘orelli. Dei premi per le scienze fisiche, un premio in- 
tiero di lire 1500 al professore Tito Martini, ed al pro- 
fessore Luigi Dall'Oppio un incoraggiamento di lîre 1000, 
Nelle scienze storiche venne soltanto conferita al pro- 
fessore Giuseppe Stocchi la somma di line 1000, a ti- 
tolò d'înco; mento. 


© È neeita la traduzione francese della Paura di 
Angelo Mosso. Fa parteiella Biblioteca di filosofia con 
temporanea che vien pubblicata dall'antica libroria Ger- 
mer-Baillière, ora Alcan, Il traduttore ch'è un eminente 
scienziato, il signor Felix Hément, fa precedere il libro 
di una interessantè prefazione che faremo conoscere ni 
nostri lettori. 


Trarri — Continuano le avventure straordinarie 
ma antenticho del Signor Lorenza. A, Genova l'ultima 
commedia di Paolo Ferrari ha avuto nu successo d'en- 
tusiasmo. 

- Al nostro Filolrammatico fu.tapprosentata per la 
prima e l'altima volta un'opera nuova: Za fun fi- 
gliuola del macatro Graffigno. Non }' sentità.5 
ma sé pessime sono tante opere il cui nutore è chia- 
mato dodici volte sul proscemio, che così dev'esser que- 
sta che non potè esser tollerata più di una sera! 
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Se fosse vero che la storia è maestra della 
vita, non saprei immaginare insegnamento più 
utile, aneddoto più opportuno. da porre subito 
sotto gli ‘oechi ai cortesi lettori, di quello a cui 
accenna il titolo interrogativo di questo articolo. 
La mentè preoccupata dalla lotta elettorale, che 
si combatte nel paese, è altralla @ fermata na- 
turalmente da quell’aneddoto. e, percorrendo il 
nuovo volume dell’Epistolario del conte di Ca- 
vour, ‘tesià pubblicato dall’egregio Luigi Chiala, 
il quale sî rifa con nuovî documenti ai primi 
falgori èd alle prime mosse di quell’ ingegno 
maraviglioso, chiede a ‘sè stessa, mezzo tra stu- 
pita e sgomenta: “ c'è dunque statò in momento, 
che quella dimanda s'è potuta porre sul serio di- 
nanzi ad elettori ragionevoli è per di più s'è 
potuta risolvere sfivorevolmente al conte di Ca- 
vour?.* Eppure è così, e così sarà pur troppo 
anelie in avvenire, perchè la storia si insegna, 
ma poco o nulla insegna, e Je si può applicare 
a un dipresso ciò che Plauto diceva della com- 
media, }a quale suscita bensi applausi îmme- 
diati ai costumi virtuosi del saggio, ma nessun 
spettatore se ne ricorda più, appena, distolto 
dalla finzione della scena, rientra nella vita 
reale: 


Sed eum inde suam quisque ibant diversi domum 
Nullus erat illo pacto ut illi jusserant. 


L'imperativo categorico manca alla storia, come 
al teatro, e se il fatto storico ricorre, nessuno 
(poichè non può ricorrere identico) lo riconosce, 
o tutti chiudono gli occhi sulle somiglianze per 
non aprirliche sulle. diversità, e da queste traggo- 
no pretesto 0 giustificazione a rinnovare gli errori, 
contro i quali le esperienze della storia gli 
avrebbero dovuti scaltrire. 

Nelle seconde elezioni generali del 1849 al 
conte Camillo di Cavour, già riconosciuto da tutti 
per un ingegno di prim'ordine, fu contrapposto 
un signor Ignazio Pansoya, buonissima per- 
sona, ma della quale oggi nessuno sa più nulla 
e che allora, a quanto pare, era appena nota per 
certo umore bisbetico, e si potè dare a bere alla 
saggia e nobile Torino che coll’ infliggere tale 
offesa al Cavour essa compiva “ un atto di do- 
vere civile. Lo compi di fatto, ed il Brofferio, 
testa incurabilmente malata della peggiore ret- 
torico, scriveva nella sua Storia del Parlamento 
Subalpino che: # vinto a Torino dall'avvocato 
Pansoya, dovette il fiero Conte vedere il popolo 
in segno di vittoria prorompere in giulive di- 
mostrazioni!' Qual meraviglia! Ma quando mai 
il popolo, la razza di oche dello Shakespeare, 
le pecore matte di Dante, quando mai è stato 
veramenie persuaso che a non eleggere per suoi 
legislatori ì più onesti, i più saggi, i più tem- 
peranti, il primo, il solo a sentirne tutto il 
danno era lui? Oibò! Di chiunque eccede la 
misura ordinaria la democrazia anzi si sazie su- 
bito. E fu e sarà sempre la stessa, intollerante 
cioè, fastidita per istinto d'ogni superiorità in- 
tellettuale e morale, quando gli ordini pubblici 
non sono congegnati ad imporla, o quando que- 
sta superiorità non trova mcdo ad imporlesi da 
sè. Vuol disfarsene ad ogni costo, anche coll’e- 
vidente pericolo del. proprio danno, e Pansoya è 
un tipo perpetuo nella storia dei paesi liberi 
(e appunto mi valgo di questo nome per perso- 
nificare un tipo), come il salsicciaio d'Aristofane 
nella commedia ‘dei Cavalieri. Se non che il 
del salsicciaio d’ Aristofane ridiverrà tanto più 
vero; quanto più la democrazia nostra tralignerà, 


PANSOYA? 


come accenna, in demagogia, Finora le invidie 
e le sazietà borghesi non oltrepassarono il tipo di 
Pansoya, il quale fin nella combinazione fonica 
delle sillabe, che compongono questo nome, si di- 
rebbe avere alcunchè di caratteristico e di musi- 
calmente significante la mediocrità obesa e con- 
tenta di sè, Ja quale si contrappone audacemente 
all'uomo di genîo, e, sospinta dalla forza cieca 
del numero, lo sopraffà, lo vince e gli decreta 
Postracismo. Gloria a Pansoya! “ Com'egli ci 
rappresenta bene (dicono allora i vincitori nella 
beatitudine del trionfo), com’egli è falto a_mi- 
sura, a immagine e similitudine nostra! Certo il 
Pansoya del nostro cuore non si potrà scordare 
che l'abbiamo inventato noi, che per noi è tutto 
e nulla è senza di noi, che possiamo disfarlo in 
un batter d'occhio, come in un batter d'occhio 
l'abbiamo fatto! * E così inneggiano nel primo 
gusto della vendetta soddisfatta, sino a che altri 
tipi di Pansoya sopravvengono a far dimenticare 
i Pansoya di prima. Che vale che i saggi si contri- 
stino di tale spettacolo? Giacomo Durando, l’at- 
tuale Presidente del Senato, scrivevaallora al Brof- 
ferio stesso: “ Camillo Cavour non-venne rie- 
letto!... Non si videro mai cotante aberrazionit* 
Ed il Brofferio, che pure era uomo d° ingegno, 
ha l'ingenuità di stampare la lettera nella sua 
storia. Tanto era profonda la sua persuasione che 
Pansova era preferibile al conte di Cavour! Ma 
se la storia non ha insegnamenti, dei quali spe- 
rare che la gente sia sempre disposta a giovarsi, 
ha però giustizie pazienti, che aspettano e rag- 
giungono, quando altri meno se l’aspetta! Sotto 
al programma elettorale che opponeva il Pan- 
soya al conte di Cavour, fra ‘altri nomi rispet- 
tabili, era anche quello di Agostino Depretis. Ed 
ecco che, alla sua volta, egli si sente rispondere 
da molte parti: “a te la rupe, il Campidoglio 
a Pansova! ” Risposta tanto più paurosa, quanto 
meno il Depretis è il conte di Cavour, od i 
Pansoya dell’oggi sono l’onesto e stimabile Pan- 
soya del 1819! È 


* 


A queste prime lotte e contrasti della vita 
pubblica del conte di Cavour ciwrichiama il 
quinto volume del suo Epistolario 1, 

LIA gennaio ‘85, rendendo conto in questo 
periodico del quarto volume, avverti come la 
raccolta delle lettere giungesse fino.alla morte 
del grande Ministro e lo studio storico invece, 
che il Chiala suole premettere ad ogni volume, 
si fermasse ‘all’ agosto del 4860. Di quanto ac- 
cadde da questo tempo al giugno 4861 dissi che 
il Chiala si riserbava di parlare altra volta e 
l’affrettai col desiderio. Ma col volume quinto il 
Chiala apre invece una seconda serie della sua 
raccolta e si rifà ai primi anni della vita del 
conte dì Cavour, fermandosi per ora al 1853, per 
far luogo a muovi documenti e a nuove lettere, 
che ha potuto raccogliere, del Cavour e d'altri, 
quali inedite, quali no, ma che qui riunite con- 
corrono tulle insieme a porre in maggior luce 
la vita del grande statista e a farci penetrare 
più addentro nei pensieri, nei sentimenti, nel- 
l'educazione e nei primi rapporti sociali, fra i 
quali si vengono formando il suo intelletto e il 
suo cuore, finchè nel pieno fiore della sua viri- 
lità la fortuna gli offre il destro di cimentarsi 


* Lettere edite ed inedite di Camillo "Cavour, rac 
colte ed: illustrate da Luror Carara. — Volume V 
(1819-1856). — (Torino, Roux @ Favale, 1886). 
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ai grandi affari pubblici e vi pan mano con tale 
apparecchio di. pensieri, di studi, di ‘osservazioni 
® di esperienze, con tal vigore di passione e di 
entusiasmo, che inutilmente gli si attraversano 
tutti i Pansoya di questo mondo e per sua glo” 
ria e ventura nostra sale al primo posto e vi 
si mantiene fino al giorno della sua morte. Nulla 
quindi che risguardi un tanuomo può parere 
ricerca vana e minuzia biografica indifferente, 
sicchè ci piace vederlo fanciullo promettente e 
pieno di brio, di vivacità e di buon umore; 
adolescente nell'Accademia militare di Torino 
mostrarsi tanto pronto e forte negli studi, quanto 
insofferente della disciplina un po torpida e 
mortificante, che v'era in uso; paggio di Corle, 
non saper acconciarsi a quella livrea, di cui al- 
{ri si sarebbero gloriati, e volerla spogliare ad 
ogni. costo, anche a quello di spiscere al Prin- 
cipe, che gliela aveva messa sulle spalle; uM- 
ciale del Genio finalmente, manifestare già sen- 
limenti patriottici così caldi, che, sebben nato 
in condizione privilegiatissima, i suoi superiori 
l’ hanno in sospelto e lo confinano al forte di 
Bard nelle solitudini delie Alpi, finchè stanco 
di tante strettoie si dà tutto agli studi e al- 
l'agricoltura, memore e ammiratore della sen- 
tenza di Cicerone, che nessun’arle più dell’a- 
gricoltura, conviene ad uom libero: nihil ho- 
mine libero dignius. Più volte egli afferma nelle 
sue lettere di avere in gioventù, e massime 
nella sua dimora di Genova, professato idee po- 
litiche esageratissime, nonchè vagheggiato s0- 
gni d'ambizione, dei quali, quando poi a poco 
più di trent'anni si svegliò agricoltore e Sinduco 
di Grinzane, fu egli il primo a ridere, come di 
vaneggiamenti giovanili, che mai più si sareb- 
bero verificati. “ Mon syadicat, scriveva. alla 
marchesa di Barolo nel 32,, ma un tant, soit pen 
{racassé per le sot contraste entre ce que je suis 
et ce que je croyais devoir etre, * Ma se ci è 
noto come i suoi sogni si verificarono e come 
ben presto le sue idee politiche si modificarono, 
è veramente peccato che le diligenti ricerche 
del Chiala non abbiano potuto mettere in chiaro 
altresi quali furono veramente quelle idee esa- 
gerate, che il Cavour s’aceusa d’aver professate, 
è con che uomini o con che congreghe politiche 
ebbe rapporti, massime durante la sua dimora di 
Genova, Non altro invece sopravvive di quel tem- 
po che qualche ricordo d'amori, altro aspetto 
umano, che vorremmo fosse dato approfondire di 
più, ma sul quale il Chiala passa velocemente, 
forse per giusto dovere di prudenza, o più proba- 
bilmente perchè nella vita del conte di Cavour 
(checchè n°abbia detto la cronaca) amore, il 
giuoco stesso, ch ebbe pure per lui qualche se- 
duzione più lunga, non sono che momenti di 
riposo e di svago, ed una sola passione vi pre-] 
vale e domina tutte le altre, quella della po- 
litica, anche questa però non generica, nè 
esprimente una qualsiasi febbre d'azione e di 
ambizione, ma determinata dalle condizioni del- 
l'Italia e dal desiderio irresistibile di riacqui- 
starle indipendenza e libertà. Per quanto, dun- 
que sì ritenlino e si accrescano gli studi sul 
conte di Cayonr, per quanto, secondo il precetto 
del Saînte-Beuve, lo si consideri da ogni lato e 
solto tutti gli aspetti, Ja materia biografica s'au- 
menta bensi, ed il Chiala l'ha di fatto aumen- 
tata di molto e, al suo solito, con moltissima 
arte e diligenza, ma non per questo la. fisono- 
Mia storica del conte di Cavour si cambia d'una 
linea sola. L'uomo pubblico e privato rimane 
Sempre quello, come rimangono sempre quelle 
l’interezza e l'armonia morale di quell’anima, le 
Uiali si riassumono in uno studio continuo di 
Quilibrare al possibile le sue straordinarie facoltà 

di stabilire un temperamento il più possibil- 


mente perfetto fra sentimento e ragione, teoria 
e pratica, idealità ed esperienza. A questo fine, si 
vede chiaro, s'indirizzano ogni suo pensiero ed 
ogni sua attività. Così nell’agricoltura, come nelle 
scienze morali, e principalmente nell'economia 
politica, che è quella da lui approfondita più d'o- 
gni altra, conforme scrive al De La Rive nel *95, 
quel duplice intento gli sta sempre dinanzi alla 
mente, nè sì saprebbe immaginare agricol- 
tore più di lui serbatosi sempre sd eguale di- 
stanza dall'empirismo o dalle fantasie sistemati- 
che, nella stessa guisa che non v'ha dottrina econo- 
mica, della quale ei non si ocenpi in relazione ad 
un fatto, a cominciare dal suo primo scritto sulla 
tassa dei poveri in Inghilterra fino alle sue opere 
maggiori sull’ Irlanda e sulle strade ferrate in 
Italia. Parimenti le sue relazioni personali col 
Broglie, col Barante e col D'Haussonville, la sua 
intimità col De La Rive, i suoi viaggi in Fran- 
cia ed in Inghilterra ne fanno up po’ per volta 
e per forza di discussione e d'osservazione un 
juste milien in politica ed un conoscitore profondo 
ed entusiasta delle instituzioni inglesi, ch'egli si 
augura veder trapiantate in Piemonte, perchè a 
Questo palto soltanto sente di poter prender parte 
alla vita politica. 

“Il me séruit impossible; scrive nel 35 al Navile de 
Chateanvienx; de mo néler d'une maniere active d 
fairos publiques sons un gouvern=mont, dont mes opi 
etunes circonstances personnelles m'éloignent également. 
Quelque/modéré,, quelque juste milien, que je sois de. 
vent, je suis bienvloin encore de pouvoir approuver le 
ay#téme tenu chez nous. * 

Eppure non solo passava nella Corte per un 
Carbonaro impertinente, ma nella piazza per re- 
trogrado e assolutista! Checchè sia di ciò e di 
giudizi così falsi ed opposti, ai quali è naturale 
che sfugga un qualunque Pansoya, ma non lo 
sarebbe altrettanto che fosse sfuggito il conte di 
Cavour, tutto codesto suo indirizzo mentale, so- 
stenuto per tanti anni e con tanta tenacità, tutto 
codesto armonico e felice temperamento fra la 
teoria e la pratica, fra la scienza e la vita, a cui 
nulla forse avrebbe potuto predisporlo e aiu- 
tarlo meglio dello studio delle scienze econo- 
miche, congiunto alla professione d’agricoltore, 
esercilala così seriamente, tutto codesto suo scar- 
tare dal cervello le idee estreme, colle quali si può 
distruggere ogni cosa è nulla edificare (e dire 
che qualcuno osa gloriarsi del titolo di radicale!) 
preparano e danno all'Italia nel conte di Cavour 
l’uomo, che le era mancato sempre e che forse 
non avrà più. Se le circostanze e la volontà non 
lo avessero formato tale, forse sarebbe in Ini sal- 
tato fuori un altro specimen, più vigoroso di 
molti altri, della vecchia stampa di grand'nomo 
italiano, con soperchianze disarmoniche d'una 0 
d’un’altra facoltà, o gran cuore, o grande in- 
gegno, o tutto entusiasmo cieco 0 tutto astuzie 
e furberie, mezzo martire o mezzo imbroglione, 
mezzo sapiente o mezzo ciarlatano, un italiano, 
come n’abbiamo avuti tanti e seguiteremo ad 
averne, ma non l'uomo che coll'animo libero e 
l'ingegno libero altrettanto si lanciò nel dedalo 
profondo ed oscuro della rivoluzione italiana, ne- 
gando ogni valore assoluto a tutti i vecchi ideali 
e pregiudizi settari'o dottrinari, è propostosi un 
fine vi Sincamminò franco e diritto proporzionan- 
do sempre i mezzi col fine, vagliandoli, mulandoli, 
avvicendandoli a seconda che le circostanze e le 
necessità variavano; e non mai limido, nè av- 
ventalo, né incerto; con quanio di fede bastava, 
affinchè gli ostacoli non lo Spaventassero ; con 
quanto di scetticismo, affinchè la buona fortuna 
non gli desse il capogiro; con quanto di cono- 
scenza degli uomini e di amor della gloria, af- 
finchè potesse, volenti ‘o’ nolenti, strascinarseli 
dietro e a traverso i fischi dell’ oggi sperare e 


compiacersi in fantasia negli applausi del giorno 
dopo. 7 
* 

Così è che anche nel buio più fitto del go- 
verno assoluto il conte di Cavour lavora calmo, 
fidente, instancabile, intravvedendo apparecchi di 
avvenire politico în cose, che a prima vista ne 
paiono le mille miglia lontane; nè in ciò era 
solo, poichè sotto questo velame dei migliora- 
menti agrari ed economici, il partito liberale, e 
nen in Piemonte soltanto, celava altri propositi, 
dei quali già i governi s'insospettivano, benchè 
non li potessero impedire del tutto. Fin nel- 
lAssociazione Agraria però i partiti, che poi si 
dilanieranno più accaniti nel campo politico, 
cominciano a disegnarsi e i più avvéntati pi- 
Bliano a bersaglio, a preferenza d'ogni altro, il 
conte di Cavour. È naturale. Aveano già in Ini 
odorato il più forte! Ma egli non si scoraggisce e 
prosegue la sua via, Appena concesse da Carlo Al- 
berto le prime riforme, fonda un giornale, il Ri- 
sorgimento, e imprende più aperta la lotta, Pub- 
blicato lo Statuto, vede che non è tutto îl suo 
ideale, ma lo considera perfettibile nella pratica 
e se ne consola pensando. che la storia fu sem- 
pre una grande improvvisatrice. Con tal libertà 
nega i dogmi delle scuole, come avea negato e 
negava i dogmi delle sette! E fa ogni sforzo, 
aMinchè il popolo accolga lo Statuto con fiducia 
e se ne giovi senza debolezze e senza intem- 
peranze. Non per questo i suoi avversari gli 
danno, tregua, nè v'è arma, di cui non si gio 
vino contro di lui. Non fu eletto nelle prime 
elezioni generali del 1848e dovette entrare per 
grazia alla Camera colle elezioni suppletive. 
Nelle seconde elezioni generali Pansoya lo vinse, 
ed ecco com'egli giudicava in una lettera al 
Maggi di Piacenza codesta sua strana vicenda: 


“ Lo spirito di anarchia e di disordine triunfò. pie- 
mamente nelle nostre elezioni, Quasi tutti i buoni fu- 
rono respiliti © si videro posposti nd ignoranti , n -fa- 
matici o, peggio ancora, a veri birbanti politici. 1} 
trionfo del Ministero (democratico) è completo, forse più 
di quanto ci Jo desiderasse. Ora ci non avrà A combat- 
tere i moderati, ma gli ultra esaltati che ]o spinge 
ranno nelle vie rivoluzionarie, Io eredo che i buoni 
debbano, posti în oblio i suoi torti, nintarlo a sostenere 
l'èstroma lotta in fuvore dell'ordine sociale, si grave- 
mente minacciato... Escluso dal Parlamento, io conti- 
uno a combattere nella stampa la casa della mode 
zione e della giustizia, Non abbandonerò l'arringo sinchè 
sarà possibile il far risuonare nel paese la voce della 
verità. * 


Parole d'oro, che, se gli insegnamenti della 
storia giovassero, non sarebbe inutile aver ri- 
portate anche nel tramestio elettorale di questi 
giorni, come non sarebbe inutile avere in tale 
occasione ricordato più specialmente che trenta- 
selle anni sono, in un altro momento di anar- 
chia intellettuale, la quale aveva colla presente 
non pochi punti di contatto (per quanto Ja si- 
tuazione politica fosse sostinzialmente diversa), 
vi fu un tristo giorno, in cui al contè di Ca- 
vour polè essere preferito il primo Pansoya 
venuto... E pur troppo il conte di Cavour non 
c'è più, ma Pansoya è divenuto legione! 

Eavesto Masi. 


La direzione dell’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
sta preparando un numero unico dedicato 
all'esercito e specialmente all'arma dei ber- 
saglieri che vedrà la luce il 18 giugno in 
occasione del 50° anniversario della Sonda- 
sione di quel corpo. 

‘ssendo state dnnunziate altre consimili 
pubblicazioni, dobbiamo avvertire il pubblico 
che esse non devono confondersi col numero 
straordinario dell’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA, 
intorno al quale lavorano i nostri disegna 
tori e i nostri redattori, 


Roma, — I Lavoni DEL NUOVO PONTE UmsertO I (disegni dal vero di Dante Paolocci), {V. pag. 405.] 


VNVITVII INOIZVULSATII.T 


Milano, — Arrivo peLLA saLma DI Agostino Bentami aL Cimurrero MowumentALE (da una fotografia istantanea dello Stabilimento Treves). [V. pag. 395). 


AI piano del pavimento, 


PIANTA DELLA FACCIATA 


IL CONCORSO MONDIALE 
PERLA FAccIATA DEL Duomo pi Milano. 


Gili artiati di tutto il mondo vengono oggi chia» 
mati a portare il tributo delle loro idee, della 
loro ‘opera, affinchè resti finalmente compiuto 
quel monumento meraviglioso che è il Duomo 
di Milano, inalzato dalla volontà di un popolo, 
e dal genio di un Grande sconosciuto. 

Non sono trascorsi molti anni dal tempo in cui 
nell’ Esposizione di Brera figurarono parecchi 


progetti di Facciata. quali colle torri laterali che 
accrescevano| importanza al monumento; quali 


senza torri, per lasciur campeggiare nella sua #0. 
lenne maestà l'aguglia centrale. Ma nessuno di 
quei progetti raggiunse la unanimità dei voti, 6 

reiò ora l'Amministrazione della Fabbrica del 
Buomo; ha aperto questo Concorso, approvato 
dal Ministero e posto sotto il Patronato delle LL. 
MM, il Re e la Regina d'Italia. 

È un concorso mondiale, aperto in condizioni 

re di munificenza ed intelligente larghezza 
E un dovere dell'IrLustnAzioNE Iraviama ripro- 
durre per intero il programma e le tavole illu- 
strative che lo accompagnano. 


La facciata del Duomo di Milano, nonostante l'aspetto 
suo attuale, opora in parte della seconda metà dol so- 
colo XVI ed in parto del principio del nostro, rimano 
ancora uno dei maggiori desideri cittadini. Ne è prov 
il ntmero dei progetti d'arte, che sono suecessi per essa 
da ben duo secoli, € più vivamente nel tempo nostro, 
ideati volontariamente da artisti egregi nell’architettura 
quasi a dimostrazione di quello che meglio le si cone 
vegnn per la sua omogeneità di stilo 0 pol suo decor 
monumentale. Oggi, il desiderio si potrebbe dire neces- 
sità; dopo il recente ampliamento dolla piazza cd il ca- 
rattere delle costruzioni circostanti. 

L'Amministrazione della Fabbrica, cui spotta l'ufficio 
della sua conservazione e del suo lustro, ha sempre te- 
muto presente questo argomento, 0 considermndo le di- 
verse manifestazioni degli artisti, meditava nel suo seno 
i modi per farsene interprete, quando gliene venisso il 
favore delle circostanze, Non è che queste all’ odificio 
mancassero mediante contributi cittadini, ma avevano 
per mira opero specialmente designate, diverse da quella 
in questione. Fu soltanto da ultimo, per effetto della 
disposizione testamentaria del contittadino Aristide De- 
ogni, defunto «in Milano ai 21 settembre 1884, che 
l'Amministrazione trovossi assegnata una cospicua sota 
allo scopo preciso della riforma della facciata, coll ab- 
bligo di erogarla entro un periodo di tempo determi- 
nato del testatore. Davanti a così sacro dovere, l' Am- 
aninistrazione è ben lieta di muovere Il primo passo verso 
questa eccelsa impresa col porgere agli artisti tutti del 
mondo civile l'invito a concorrorvi, socondo le norme del 
presento programma. Esso venne compilato, a sensi delle 
comunicazioni governative, da una rappresentanza di 
questa Accademia di Belle Arti in accordo colla stessa 
Amministrazione della Fabbrica. 

1 termini dsl programma non richiedono spiegazione 
alcuna: Una sola premo però all'Amministrazione di espri- 
mere, cd è che non senza mgiono si è taciuto ogni li- 
mito presantivo ilella sposa. Oltrechè n ciò si venne 


DEL Duomo DI 


indotti dal proposito di rimovere qualunque ostacolo alla 
libertà d'invenzione dei concorremi, si volle osservare 
la massima costante nella storia del monumento. Dacchè 
infatti. la sun molo prese. nd clovarsi, è sono appunto 
cinque secoli. not.si ha osempio di tali precquzioni ec»- 

chase quali, oggi, aceolte nol programma, lascored- 
hero credere mancata quella fede nei concittadini nostri, 
perla cui liberalità il Dnomo è sorto, e corto meglio 
si compirà cogli effetti del presento concorso, 


1° Viene aperto un consono a duo gradi fra gli 
artisti italiahi € stranieri per il progetto della nuova 
fucefata del Duomo di Milano. 

29 È lasciata Ja inassina libertà ai concorrenti nei 
criteri artistici @ storici, potendo casi mutare intiera- 
mente la docorazione del prospetto ntinalò, canziaro ‘il 
mumero, le misure 6-le forme dei vini delle porto 0 
dello finostro, protendere In fronte, quando il ‘èmeetto 
architettonico lo richieda, oltre la presento Jinna, tenuto 
conto però delle condizioni estetiche e di viabilità della cîr- 
costante piazza. Solo si avverto che da muova facciata 
dovrà essere tutta costrutta col marmo «del. Daomo, è 
dovrà accordarsi, quanto, più è possibile, coa lo forme 
organiche è can lo apociale xtile del tempio, sonzà ren- 
dora necessaria nessuna modificaziono lango' le navate 
edi fianehî. 

3° 11 progetto d'insieme sarà sviluppato nella scala 
almeno di un contimetro per metro. Non sono posti.vin- 
coli por il modo di rappresentazione: 

4° L'Ammiuistrazione della. Fabbrica del Daomo ri- 
coyerà j progetti nel Palazzo di Brera, dal concorrente 
o da uma persona che lo rappresenti, non prima del 
giorno 1 aprile 1887, nè dopo il giorno 5 dello stesso 
mese (termine improrogabile), dalle ore 12 meridiane 
alle ore è pom. Un apposito inciricato dell'Ammindstra- 
zione, rilascierà al concorrente, od al suo rappresentante, 
una rogolaro ricovata, che sorvirà di riconoscimento per 
ritirare i lavori e por altre cvontanli pratiche. 11 rap- 
presentanto del concorrento | dovrà. essere. uma persona 
residente in Milano, la, qualo possa avere relazioni col 
concorrente stesso, Negli uffici postali e nelle ditte di 
spedizione non sarà riconoseiuta tale rappresentanza. 
Ogni progetto sarà firmato dall'autore, oppure conttas- 
segnato con un motto, ripetuto sopra una lettera sug- 

ellata, da comsogmarsi assiome col progetto, nella quale 

tter sarà seritto il nome, il cognonie e l'indirizzo del 
concorrente. Verranno nperto le sole lettere dei concor- 
renti scelti a norm ] seguente articolo. 

5° Dopo una pubblica mostra, un Giuri internazio» 
nale, esuminati tutti i lavori o fatti i debiti stndii di 
confronto, sceglierà almeno dieci concorrenti, e noù più 
di quindici, per la seconda prova, da compiersi sopra un 
definitivo programma, compilato dallo stesso Giurì, ed 
approvato dal Ministero della Pubblica Istruzion 

n altro artista potrà far parte di questo seco 
conso, 

6° 11 Giurì sarà composto di 15 membri, come se- 
gus: Uno «tegli amministratori della Fabbrica del Duomo, 
scelto dai propri colleghi. il quale avrà ufficio di pre 
sidenza; Un membre del Clero, delegato da S. E. lar 
civescovò di Milano; Quattro architetti, doi quali uno 
italiano, uno tedesco, uno francese ed uno ingleso, scelti 
dalla R. Agcidemia di Belle Arti in Milano: Un artista, 
pittore © scaltore, ed un architetto scelto dal Comune 
di Milano; Un erudito, scelto dal R. Istituto Lombardo 
ili Sienze © Lettere; Un architetto, scelto dalla Com- 
missione rice dei monumenti per la Provincia 


Al piano di terrazzo. 


Miano, 


di Milano; Un ingegnere od un architetto, scelto dal 
Collegio ingegneri ed architetti di Miluno ; Quattro ar- 
tisti, dei quali due architetti, un pittore ed nno scul- 
tore, eletti dei concorrenti. I nomi dei primi undici 
membri del Giurì vorranno pubblicati almeno sei mesì 
prima dolla seadenza del concorso. 

7° Il concorrento od il suo rappresentante, por pro- 
cedere alla elezione di cui all'articolo precedente, rice- 
verà all'atto della consegna del progetto, una scheda per 
iserivorvi immediatamente i quattro nomi dello persone 
che intende eleggere. La ‘scheda, portante il timbro del- 
l'Amministrazione della Fabbrigx del Duomo, verrà 
deposta nell''urma la quale sarà custodita dall’ Ammini- 
strazione stessa, Ogni concorrente, o rappresentante, non 
potrà votare con più di nna scheda, qualunque sia il 
mumoro dei progetti che esso presenta. Lo spoglio delle 
schede principierà nÎle 12 meridiane del giorno 16 aprile 
1887 nel palizzo di Brera, in presenza di tutti vota 
tanti che vorranno assistervi 6 sotto la vigilanza di tre 
amministratori del Fabbrica del Duomo. Saranno pro. 
clamati oletti i quattro artisti che avranno ottenuto il 
maggior numero di voti, purchè questo numero non sia 
Gaddi; ag utiaiicimd dol eiiaro Rei progetti presen- 
tati, 0 in nessun caso inferiore a quindici. L'incarico di 
eompletaro il giuri, nel caso cho la votazione riescisse 
incompleta 0 nulla, surà deyoluto all'Accademia di Bello 
Arti di Milano, nei termini stabiliti dall’ articolo pre- 
coidento. 

8° 1 Invori del Giurì procéderanno sgeondo lo cone 
suiete norme parlamentari. Il iriorì presenterà all'Am- 
ministrazione del Daomo la relazione colle ragioni del 
giudizio sul primo concorso unitamente al programma 
por la seconda prova. 

1 programma p 
blicato entro l'anno 188 

10? Sono asseguati fin d'ora altrettanti premii, 
quanti saranno Î concorrenti scelti per questa seconda 
prova. All'autore del progetto dichiarato dal giuri, non 
solo migliore di tutti gli altri. ma degno di venire ese- 
guito, spetterà la somma di quarantamila lire la quale 
sarà dall'Amministrazione pagata per metà, subito dopo 
la pubblicazione del giudizio, e per l'altra metà, dopo 
che l’autoro del progetto avrà fornito i disegni partico- 
lareggiati © diretto l'esecuzione del modello in rilievo 
della facciata, da eseguirsi in conformità al disegno ap- 
provato, Questo modello della facciata verrà eseguito per 
ordine od a spesa dell'Amministrazione della Fabbrica 
del Daomo, in analogia è nel rapporto del modello del 
Duomo, esistente presso l’Amministrazione stessa (cen- 
timetri cinque per metro). Gli altri premi saranno ri- 
partiti, secondo Je proposte del Giuri, în ordine di me- 
rito; tre di lire cinquemila, tre di lire tremila, © i 
rimanenti di lire duemila ciascuno. Tutti î progetti 
presentati a questa seconda prova resteranno di pro- 
prietà dell'Amministrazione del Duomo. 

11° Le tavole illustrative del presente programma 
saranno date alle Accademie ed ai principali Istituti di 
Belle Arti italiani © stranieri, affinchè i concorrenti pos- 
sumo prenderne conoscenza. 


il secondo concorso verrà pub- 


L'Amministrazione della Fabbrica del Duomo 
di Milano: 


Borromeo conte comm. Emilio — Canova nob. avv. 
Giuseppe — Ajroldi Aliprandi mob. mons. Cesare — 
Borgomanero avv. cav, Giuseppe — Visconti marchese 
Carlo-Ermes. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


404 


IL DUCA LODOVICO MELZI 
E L'ARCIDUCA MASSIMILIANO. 


Parliamo a suo luogo della perdita di quel perfetto 
gentiluomo che fu il duca Melzi. Su quella pri ato 


“mr Fiea-che si collega-al suo nome, hw sparso molta luce 


la prima volta il Bonfadini nel suo recente Mbro : 
zo secolo di patriotismo, che è così ricco di rive- 
lazioni. Ed è il primo anche che abbia parlato di quel 
suriosò momento di storia contemporanea con serena 


imparzialità. Le pagine che ne togliamo riescono d’at- 
Pasto în questo momento, e saranno lette con grande 
Interesse. 


...Sul principio dell'anno 1857, la Lombar- 
dia parve divenuta il beniamino della dinastia 
degli Absburgo. L'imperatore Francesco Giu- 
seppe venne a Milano, preceduto da una com- 
pleta amnistia pei prigionieri di Stato; mo- 
strò «intenzioni piene di benevolenza; regalò 
milioni, a beneficio di comuni, di terreni inon- 
dati, di teatri. per la costruzione . del giardino 
pubblico a Milano, per l'erezione di un monu- 
mento a Leonardo da Vinci. 

Che cosa era avvenuto? nulla, di carattere mi- 
lanese, Ma s'era in questo frattempo combattuta 
e terminata la campagna di Crimea; s'era co) 
chiusa la pace di Parigi; il fiero plenipotenzi 
rio austriaco avera dovuto subire, da pati a 
pari, i rimproveri del plenipotenziario piemon 
lese; .e la voce mesta èd affranta, ma' intera- 
mente presaga, del vecchio principe di Metter- 
nich, aveva esclamato: “ il n°y a plus qu'un 
diplomate en Europa, mais c'est le comte. de 
Cavour. ” 

L'accoglienza simpatica che l'areopsgo euro- 
peo aveva fatta ai reclami politici del ministro 
piemontese contro i governi di Napoli e di 
Roma urtava in pieno petto, malgrado le ipo- 
crisie ufMeiali, l'Austria dispotica. in Lombardia, 
A Vienna sentirono che bisognava mutar tono 
per non precipitare le cose, é fu deciso di so- 
stituire politica di concessioni a politica di com- 
pressioni. 

Sfortunatamen'e — o fortunatamente — ap- 
parve ai centralisti austriaci pa facile  procli- 
nare la teoria che mettersi d'accordo sull'entità 
e sul.numero delle concessioni. 1 ministri che 
avevano accompagnato | Imperatore a Milano; 
discussero lungamente il da farsi. Non manca- 
rono di rivolgersi per consiglio a qualche no- 
tabilità cittadina, rimasta fuori dal movimento 
politico, E il conte Giuseppe Archinto, gran pro- 
rietario, fra i pochissimi che bazzicassero a 
Sorte, presentò, in nome d'un gruppo di cilta- 
dini, dei quali non si seppe mai precisamente 
né il numero nè la qualità, una Memoria sul 
nuovo ordinamento da darsi alle provincie lom- 
bardo-venete. Questa Memoria, a cui pare ab- 
bia largamerte cooperato di scritto @ di consi- 
glio Cesare Cantù, e che il re Leopoldo del Bel- 
gio aveva vedula e appoggiata, proponeva molte 
i quelle istituzioni autonome che. settant'anni 
rima Pietro Verri aveva chieste all'imperatore 
Leopoldo, e che nel 4848, Carlo Cattaneo con- 
siderava come i ca di del suo programma 
i riforme nazionali, Vi si dimostravano i van- 
taggi dello scindere amministralivamente il go- 
verno delle provincie italiane dalla centralità 
dell'impero; vi si chiedevano corpi consulenti 
locali, e forza militare locale, e impiegati pae- 
sani, e finanza propria, con tributo determinato 
per le spese generali della monarchia, Si pro- 
poneva a capo di questa specie di Stato auto- 
nomo e vassallo l'arciduca Massimiliano, fratello 
dell'Imperatore; giovane di qualità brillanti e 
simpatiche, occupato in quei giorni a trovarsi 
una compagna della sua vita, che appunto il 
conte Archinto andò poco dopo, come ambascia- 
tore suo, a chiedere alla Corte di Brusselles, — 
la principessa Carlotta. 

Di tuita questa fantasticheria di riforme, i mi- 
mistri austriaci acceltarono soltanto quella che in 
fondo lasciava le cose com'erano: la destinaziona 
dell'arciduca Massimiliano a Governatore gene- 
rale del regno Lombardo-Veneto. Il De Bruck, 
il Bach, lo Schmerling erano ceriamente libe- 
rali, ma a casa loro. Qui non sapevano spogliarsi 
della solidarietà cogli elementi militari, i quali 
persistevano a dire che la Lombardia era paese 
di conquista e non poteva ess?re trattata come 
i territorj nazionali. Al postutto, non avevano 
torto, 

Fu allora che apparve sulla scena politica un 
gruppo di conservatori, rimasti fino allora in- 
teramente estranei. alle varie oscillazioni del 


movimento. E si manifestò con una mossa di 
cui è bene indagare le origini e le ragioni; 
perchè valse a creare per qualche tempo una 
situazione nuova, e minacciò di complicare con 
incidenti imprevisti il programma, fino allora 
sterile ma immutato, della politica di resistenza. 

Erano appena finite, e non interamente, le 
pratiche per un nuovo riordinamento delle fer- 
rovie ausiro-italiche. S* era divisa la rete com- 
Dlessiva in due gruppi, e nel Consiglio direttivo 
della rete che fu poi detta dell'Alta Italia s'erano 
voluti introdurre, per garanzia di molti interessi, 
alcuni dei patrizj lombardi e veneti di maggior 
nome e noti per indole conservativa. Il duca di 
Galliera aveva proposto per la Lombardia il co- 
Le suo, duca Lodovico Melzi d'Eril, il conte 
Giuseppe Archinto e il conte Renato Borromeo. 
Fu in tale qualità di rafprasenianii il Consiglio 
d'Amministrazione delle Fi 


‘errovie che il Melzi 
e l'Archinto si recarono a ricevere l'Imperatore 
a Venezia. Nel colloquio che ne riamente 
dovettero avere, il monarca austriaco, venuto 
pi essere snigugre, chiese a Melzi perchè i 

ombardi non fossero contenti del governo che 
annunciava con larga amnistia le sue intenzioni 
rinnovatrici. Stretto dalla necessità di rispondere 
ad una domanda che probabilmente non aveva 
preveduta, il patrizio milanese affermò che di 
queste intenzioni i cittadini non potevano saper 
nulla, perchè Lra essi 6 le autorità politiche sì 
era innalzata la muraglia della China. Il motto, 
data la qualità dei tempi e degli interlocutori, 
potè sembrare audace e come tale fu ripetuto 
helle sale dell'alta società viennese. 

Ma quando l'arciduca Massimiliano, accettata 
l’alta sua carica, venne a Milano ad as:umere le 
redini del Governo, si guardò intorno per cer- 
care su quali elementi cittadini avrebbe potuto 
appoggiarsi. Il colloquio di Venezia indicava na- 
taralmente fra questi il duca Melzi; e il conte 
Zichy, presidente del Consiglio d'Amministta- 
zione della Ferrovie, sollecitò vivamente il duca 
ad accettare presso il nuovo Governatore del 
Regno un -pos'o indipendente di fiducia, nel 
quale avrebbs potuto — diceva lo Zichy — es 
sere utile al paese, rimovendo equivocì, o fu- 
cendosi interprete di molti bisogni. 

1 consiglieri intimi dell'Arciduca erano uomini 
rispeltabili per carattere e per ingegno: il conte 
di Bombelles, suo amico e confidente, il conte 
Hadig, ungherese, di opinioni assai liberali, suo 
primo sjutante di campo. il barone di Kubeck, 


\ suo consigliere diplomatico. che fu poi amba 


sciatore a Roma presso il governo del Re d'I- 
talia, Il conte Andrea Cittadella Vigodarzere aveva 
accettato d'essere gran maggiordomo dell’arci- 
duchessa Carlotta, @ il conte Pietro Bambv col- 
laborava come segretario erciducale ai progelti 
di materia economica ed amministrativa, in cui 
era abbastanza versato. 


A questo onorevole sodalizio, in cui lo si pre- | 


gava di entrare, non seppe il Melzi opporre un 
rifiuto; e vi stette per diciotto mesi, vedendo 
frequentemente l'Arciduca, che gli confidava i 
suoi progetti 0 le sue speranze di riordinamento 
italiano. 

Per verità, il fratello dell'imperatore d'Austria 
esponeva, circa Ja sua missione in Italia, con- 
cetti larghi, nei quali è dubbio ancora se avesse 
vera fede o semplice compiacenza. Forse era un 
po’ dell'una e un po’ dell'altra, poichè l'animo 
suo, naluralmente generoso ma disadatto a serie 
meditazioni, oscillava spesso fra l'utopia e lo 
scoramento. Rassomigliava in ciò grandemente 
al suo amico è protettore — pur troppo ineffi- 
cace pochi anni dopo — l'imperatore Napo- 
leone III. 

Polilicamente, appoggiava il programma della 
federazione, presieduta dal Papa; risalendo alle 
aspirazioni italiane di move anni prima *, ma 
dimenticando che da quell’epoca in poi aveva 
mutato il Papa, come aveva mutato l'Italia. Avreb- 

e aumentato dei Ducati transpadani il territorio 
piemontese; voleva sbarazzarsi, con una pensione, 
del duca di Modena; far pratiche perchè al regno 
Lombardo-Veneto si aggiungessero le Legazioni. 
Pel conte di Cavour diceva nutrire gran sim- 
patia, e ad una signora molto intima di casa Melzi 
aveva delto, non esser difficile ch'egli potesse 


* JI proclama del 31 marzo 1848, col quale Cattaneo, 
Terzaghi, Cernuschi e Clerici scioglievano il Comitato 
di Guerra, si chiudeva con questa fr:  Possa Pio IX 
presiedere fra pochi giorni in Roma il vittorioso Con- 
gresso di tutti i popoli italiani!” 


ricevere ospite festeggiato a Milano il re Vittorio 
Emanuele, Tanto sognava! 

Amministrativamente poi, — e qui ci pare:che 
la sua buona fede possa essere stata intera, — 
voleva molta autonomia, una rappresentanza del 
prese in due rami, con forme di elezione, un 
grande sviluppo d'istruzione pubblica, la polizia 
sottratta ad ogni ingerenza militare e data ai 
Comuni, le trappe austriache limitate alle due 
grandi fortezze, e nel resto del territorio guar- 
Nigioni italiane con ufficiali italiani. 

Si capisce come uh simile programma abbia 
potuto esercitare qualché attrazione sul piccolo 
gruppo di Italiani che gli si erano avvicinati e 
che potevano forse‘ noù avere nessun precisa 
nozione delle molte probabilità che già presen- 
lava in quell'ora il programma di una intiera 
indipendenza, sotto monarchia nazionale e con 
guorentigie parlamentari. E è giustizia ricor- 
dare che in quei giornì l’imperatore Napoleone, 
quasi arbiiro dell’ Earopa, ostentava larghissime 
simpatie per la persona e per la politica di Mas- 
similiano. Sicché, ad uomini tenutisi o tenuti al 
buio delle pratiche personali e quasi della cospi- 
razione diplomatica che il Cavour conduceva col- 
l'imperatore francese, poteva sembrare interesse 
vero di libertà Paccoglimento di quel largo pro- 

ramma riformatore che le circostanze mutavano 
nvece in un pericolo per la formazione della 
patria, ' 

E pericolosa veramente per qualche tempo 
sembrò al programma ‘Unitario l'attitudine as- 
sunta dall'Arciduca in Lombardia. I liberali 
lanesi dovettero ‘accentuare anche con ma; 
asprezza ‘il loro ‘contegno intransigente, invol- 
geadoviî pur quelli fra i loro concittadini che ai 
propositi dell’Arciduca sembrassero poco o punto 
pre, Il conte di Cavour non si dissimulava 
lé difiicoltà che la sua. politica avrebbe potuto 
trovare in una transizione, inche di breve du- 
rata. fra la popolazione lombarda e il suo go- 
verno. Mandava dire al conte Giulini: * fute 
piuttosto mettere Milano in ‘istato d'assedio.” E 
in un colloquio importante ,' ch ebbe luogo in 
quell'anno tra Emilto Visconti-Venosta ed Emi- 
lio Dandolo, questi espose lungamente, per espres- 
80 incarico del Cavour, le trattative avviate e le 
ardite risoluzioni del Piemonte e gli impegni 
in cui era già entrato l'imperatore Napoleone. 
In quel colloquio furono gettate le basi di un'in- 
tima e definitiva adesione dei liberali lombardi 
al programma ed alla direzione politica del conte 
di Cavour; accordo che andò poi sempre cre- 
scendo e che nòn fa inutile nè -all’ unità della 
patria nè alla fortuna politica del grande uomo 
di Stato. 

Una dopo l’altra, venirano poi al avere so- 
nora eco in Milano le notizie delle altre parti 
d’Italia: la spedizione di Sapri. la questione di- 
plomatica pel Cagliari, la fabblicazione del libro 
Toscana ed Austria, Va dichiarazione del rispet- 
tato Manin, che con Garibaldi, con Pallavicino, 
con La Farina, innalzava Ja bandiera: Ialia è 
Vittorio Emanuele. Tutto ciò rendeva Milano pen- 
sosa e dei entiva essa che finalmente, e non 
senza merito suo, la questione austro-lombarda 
s'era tramutata in austro-italica; AJuciosa nelli 
virtù nazionale, aspettava il futuro, noncurante' 
per esso dei dolori e dei sacrifici presenti. 

Ad una popolazione munita di siffatti antidoti 
offriva invano l'Arciduca Governatore i lenocinj 
della sua carezzevole amministrazione. Faceva 
infatti studiare progetti e miglioramenti d' ogni 
natura; largheggiava cogli artisti e coi letterali; 
dava splendidi balli... a quelle dieci o dodici 
ballerine che accettavano d'intervenirvi; nella 
speranza d'essere grato al popolo, sfoggiava ele- 
ganze nuove di cavalli, di equipaggi, di uniformi; 
e il popolo, acuto e burlesco, ne storpiava il 
nome con un bisticcio di lontano significato: 
« l'arciduca Mazza-Milano. ” 

Mandava ogni giorno a chiedere notizie del 
Minzoni ammalato; sperando sopra un’occasione 
di visita 0 di colloquio, che il fiero vecchio non 
accordò mai. Quando cominciò a discutersi dal 
Crepuscolo e nei pubblici ritrovi la questione dei 
disastri agricoli nella Valtellina, pregò Stefano 
Jacini di scrivere sull’ argomento; e | opustolo 
dell’egregio scrittore fu un’acerba requisitoria 
contro l’amministrazione austriaca in quella pro- 
vincia. Volendo far qualcosa e non sapendo ché 
fire, vi si recò di persona col Bembo e cal Val- 
marano. DI quelle autorità municipali ottenne 
fredde accoglienze e vigorosi reclami. Vi lasciò 
del denaro, — la,solita goccia d'acqua che è la 
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PACIMATTIO — 


LIL LUNGO TEVERE MELIA vicLHIa VIA FIUMARA (GHETTO 


© dal vero di Dante Paolocci). [V. pag. 404] 
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‘ panacea dei dolori, pei principî assoluti e per 


gli amministratori impotenti. - Fi 

Senonchè queste armi benevole si rintuzza- 
vano non solamente contro la corazza patriottica 
dei milanesi. ma anche contro la disdegnosa osti- 
dt cet lti personaggi dell'Impero, miliari e 
civili. 

A Vienna si canizonavano quasto velleità libe- 
rali del giovine principe. Il barone di Burger, 
suo Inogotenente in Lombardia, gli moveva una 
sorda guerra e otteneva spesso dal Ministero im- 

riale istruzioni affatto opposte a quelle che 
l'Arciduca gli soleva impartire. A questo istru- 
zioni poi PArciduca disubbidiva, e una sanatoria 
dell'augusto fratello veniva ordinariamente a por 
fine a simili conflitti. Ma il prestigio dell’auto- 
rità sua mon ne avyantaggiava. Quando mori 11 
maresciallo Radetzki, e il suo successore Giulay 
trasporiò da Verona a Milano la residenza del 
Gran Comando militare, l'azione politica di Mas- 
similiano ne subì effetto d'indebolimente. S'an- 
nullò quasi interamente, allorchè la nascita del- 
l'arciduca Rodolfo diede al partito centralista di- 
nastico un dominio indisputato nelle .eccelse 
regioni del Governo imperiale. Fu agevole per- 
suadere all'imperatore d'Austria che il programma 
di Massimiliano, norì aiutato neanche da nessun 
principio di successo pallio, metteva in peri- 
colo quell’ unità dell'Impero che ormai trovava 
nel nato erede un nuovo avvenire di solidità. 

L'Arciduca raccolse le.sue casse di studii e 
di progetti, e si recò a Vienna, nella sperunza 
di vincere personalmente gli ostacoli che da 
lontano lo traltenevano. Fu accolto cordialmente, 
ma non riuscì a far discutere i suoi. progetti. 
Lo tennero a bada, come momo con cui fosse 
pericoloso inimicarsi, ma..di cui fosse inutile 
conoscere le idee, h 

Fu in quell'epoca, nell'estate del; 1858, che il 
duca Lodovico Melzi, trovandosi a Vienna, ma- 
nifestò all’Arciduca la sua intenzione di partire 
per Parigi. Massimiliano gli diede una lettera 

er l’imperatore Napoleone, sulla quale fa .al- 
lora almanaccato fra i giornali politici, avvezzi a 
credere sempre fecondo di cose, grosse sogni in- 
cidente di carattere italiano. 

Nel fatto, quella lettera non avevavaltro, ob- 
biettivo che di cortesie eudi-affari. privati del- 
l'arciduca Massimiliano. Questi. però aveva 
spirato di sè tali diflidenze, che il Melzi pa 
ambasciatore pericoloso, @ il. plenipotenziario 
austriaco, barone di Hiibner, colmandolo di gen- 
tilezze, seppe trovar modo che non vedesse Na- 
poleone da solo a solo. 

Escluso dunque ogni discorso politico, Napo- 
leone invitò Melzi alle caccie di Fontainebleau, 
© frattanto parlì per Plombières. dove ebbe luogo 
il famoso colloquio col conte di Cavour. Di que- 
sto colloquio, e della sinazione che si stava pre- 
parando agli affari d’ltalia, il patrizio milanese 
ne potè sapere quanto bastava a persuaderlo 
che le iniziative dell'arciduca Massimiliano man- 
cavano ormai da un lato e dall'altro di ogni so- 
lida base, 

Ritornato a Milano, radunò subito i suoi colle- 
ghi, e propose loro di dare le dimissioni, per 
non separarsi dal nuovo indirizzo che il paese 
seguiva con migliori probabilità di successo, An- 
che all’Arciduca espose rispettosamente i suoi 
dubbi, e lo pregò a considerare se non gli con- 
venisse personalmente rinunciare alla sua mis- 
sione in Italia, avendo perduto coll’ appoggio 
dell’imperatore Napoleone la maggior forza su 
cui poteva contare per l’'esplicazione del suo 
programma, 

L'Arciduca rispose che la sua fedeltà verso 
l'Imperatore d'Austria gli imponeva di conti- 
nuare una missione, di cui non si. dissimulava 
l'inutilità ', I conti Bembo e Cittadella dichia- 
rarono che, per riguardi personali, non pote- 
vano abbandonare Massimiliano. Il duca Melzi 
rassegnò per conto proprio il suo incarico a 
Corte e si ritirò a Genova lino dopo gli avve- 
nimenti del 4859, 

Tale fu lo svolgimento e la fine di questo sin- 
golare episodio, di cui fu discorso allora e dopo, 
né con perfetta conoscenza di fatti, nè con per- 
fetta giustizia di apprezzamenti, 

Fu assai rimproverata, specialmente al duca 
Melzi, la partecipazione a siffatte trattative, E 


1 Può essere gradito ai cercatori di coincidenze sto- 
riche il notare che Ja stessa risposta aveva dato Eu- 
cenio Beauharnais ad un altro Melzi che lo sollecitava 
invece ad assumere una corona, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


forse si può credere che non abbia il duca in- 
teramente misurata la responsabilità impostagli 
dall’illustre antenato, chia aveva sostenuto qua- 
rantadue anni prima così diversa politica, — 

È certo però che la condotta degli uomini 


pubblici vuol essere considerata in rapporio.alle. 


circostanze, in rapporto all’ ambiente che suole 
determinaria. 

Glì uomini che s'erano lasciati attrarre dalla 
soluzione politica impersonata nell’arciduca Mas- 
similiano avevano posto in prima riga una que- 
stione di riforme liberali, laddove il momento 
storico dava la preferenza ad nna questione di 
agglomeramenti nazionali. Può essere stata da 
parte loro mancanza di previdenza, non più. E, 
come già abbiamo notato, nessuna ingerenza in 
altre politiche, in altre speranze, probabilmente 
ignorate, può aggravare în questo caso la man- 
canza di previdenza. 

Appunto è dovere di quelli, al cui programma 
è stata prospera la foriuna, di non ispingere più 
in là del bisogno di lotta la riproyazione di un 
programma che è stato sconfitto. Le ipotesi che 
valgono a salvare od a. perdere una nazione son 
molte, @ la certezza della vittoria rade volte s0c- 
corre anche i capitani più eccelsi. Ned era senza 
preoccupazioni il partito della resistenza intran» 
sigente, pensando all’incerta fine di una politica, 
che una mancanza di successo all'ultimo istante 
avrebbe potuto far apparire, nell'opinione delle 
masse oscillanti, o meno savia o meno generosa 
di quello che fu. Napoleone III avrebbe potuto 
soccombere al pugnale di un sicario, la battaglia 
di Magenta poteva non essere una vittoria, il 
conte di Cavour poteva essere assalito due anni 
prima dal morbo che lo spense nel 1861. Ognuna 
di queste cause avrebbe obbligato ad una dura 
sosta il programma belligero e data, di ripicco, 
un’auge impreveduta al programma riformativo. 
D'altronde, al partito conservatore, che in ogni 
epoca è un numero, in ogni Stato una forza, in 
ogni istituzione una garanzia, non poteva ne- 
garsi il diritto di esprimere, col primo spiraglio 
di tolleranza, le proprie idee. Le quali, a voler 
essere giusti, rasentavano in quell'ora piuttosto 
l'audacia che la timidezza riformatrice; talchè 
avrebbero potuto servire perfettamente di base 
alla ricostruzione di uno Stato liberale, ‘se lx 
questione dell'indipendenza non avesse di tanto 
soverchiato quella dell'assetto organico, Ogni 
partito ha modi pronti di agire, che non si pos- 
sono mutare senza distruggere con essi la stessa 
fisonomia del partito. E nella mutabilità dei pen- 
sieri è dei casi, vien sempre l’ora in cui un par- 
tito può rendere alla patria servigi che altri non 
potrebbero renderle più. 


Sicchè, a voler guardare dopo trent'anni, e 
con criteri storici, l'episodio dell'arciduca Mas- 
similiano in Lombardia, non ci pare che la tra- 
dizione italiana debba punto arrossirne. A buon 
conto ha dimostrato due cose: che, nella fatale 
Hola del rovescio di una politica, verano pronti 

legli elementi per sostituirne un'altra, atta a 
frenare le inevitabili reazioni; e che il paese 
aveva una fibra così energica e un apprezza= 
mento così sicuro delle situazioni, da tracciare 
direttamente esso la via a*suoi consiglieri e ai 
suoi duci, Nel 4818 aveva risposto al Cattaneo: 
piuttosto la rivoluzione che le riforme; nel 1857 
rispose al Melzi, all’Archinto, al Cantù: piutto= 
sto che le riforme, la tirannia. 4 Nous ne de- 
mandons Di que l’Autriche nous gouverne bien”, 
scriveva da Parigi il Manin, “nous lui deman- 
dons qu'elle s'en aille.” Sì può oggi e si po- 
teva allora discutere sulla maggiore o minore 
convenienza pratica di questo concetto; ma non 
si può negare che il concetto fosse alto, e che 
torni a grande onore dell’intelligenza e della 
Virtù nazionale l'averlo sostenuto in così diversi 
periodi con tenacità così fiera,... 


R. Bonpapixi, 


SOIARADA, 


Sono primo e son primiero. 
Son secondo, venni al mondo. 
Sono inter e al mio voler 

Di piogarti ho in me il poter. 


Spiegazione della Sciarad: a pag. 389: 
E-miro. 


IL GHETTO DI ROMA. 


Bisognerebbe frequentare la colonia estera per 
sentirne sballare delle belline sul conto della 
nostra Roma in via di rimodernarsit Allora non 
farebbero. più meraviglia -le lettere. di.Grimm e 
di Gregorovius, ripercussioni delle esotiche di 
cerie. 

Gli stranieri non vorrebbero il lezzo da loro, 
ma lo amano in casa ncstra, sotto pretesto che 
è pittoresco. Basta toccare un vicolaccio della 
vecchia Roma per sentirli strillare al vandalismo, 
E il Ghetto, il fetente Ghetto, non formava le 
delizie loro? Gregorovius confessa di aver avuto 
l'ispirazione di scrivere l’istoria di Roma dal 
panorama che si svolge nella vicinanza del vet- 
chio quartiere israelita, Ma Roma, Capitale d'1- 
talia, non poteva per soddisfazione dei toristi e 


degli specialisti restare con quella verminaja © 


addosso. 

Perciò venne messo mano al piccone che va 
sventrando quel covo di topi, di fango, di putri- 
dume. 

Paolocci è penetrato. a tempo in quelle viuzze 
condannate; è prima che esse siano sagrificate 
dai SOIL SPSUZA Do ha rittatte le dii 

iù salienti per bizz:rria di oggetti rara 
I rdemenii umidioci, metlendori pit 7 cino gli 
abitatori sparuti ed i tipi più curiosi di quella 
razza industre. % 

Il Ghetto ha molti secoli di vita. Fin dai 
tempi di Pompeo, la comunità israelitica aveva 
perte dimora nella città di Romolo, occupandone 
le aree.a capo dei ponti dell’isola tiberina. Gli 
ebrei avevano fatto, faccia a tutti i rimescola-. 
menti della storia ;;e Roma; da pagana divenuta 


cristiana e cattolica, li aveva lasciati agglomerati 


in quella parte bassa della città» e non aveva 
tentato sradicarneli e ve li tollerava come prova 
indistruttibile del culto, che aveva originato il 
cristianesimo. 

Gli ebrei erano vissuti in Roma isolati. Si 
agitavano fra loro, si sposavano nella cerchia ri- 
slretta dei fidenti in Jehova, e non avevano rap- 

orti con i cristiani che per affari, nel trattare 

quali si mostravano abilissimi. ] patrizi cam- 
pavano a forza di danari forniti dagli ebrei. Le 
persecuzioni efano blandè e superticiali: il solo 
storico Hademaro riporta che Benedetto VIII nel 
1020 facesse impiccare alcuni ebrei a causa d'un 
terremoto. 


Il Rabino Beniamino di Tadela, che visitò Roma 
sotto Alessandro IT nel 1170, 0 giù di li, li contò; 
erano duecento di sesso maschile. Nel 1870 sor- 
passavano } cinquemila! a” 

Gli ebrei-orano chiusi nel Ghetto: e soggetti 
alla controra. Un editto papale li obbligava a vi- 
vere là dentro e multe salate punivano colui, 
che avesse ardito dormire faori, 

I nostri vecchi sì ricorJano sempre delle porte, 
che, infisse ad ogni sbocco del piccolo quartiere, 
si chiudevano al calar del sole e si riaprivano al- 
l'aurora. 

Abolita questa coercitiva misura in sullo scorcio 
della prime metà del presente secolo, lasciato li- 
bero l'uscire ed il dormire, | israelita non si 
staccava pur tuttavia dal Ghetto e sembrava im- 
perniato nelle, vie Rua, Catalana e Azimelle, ove 
attende nelle sue botteghe il cliente di proyin- 
cia che venga a far provviste di abiti nuovi, 0 
la pratica di città che venga a rivestirsi di cenci 
riattati. Quei pochi commercianti più ricchi, in- 
laccati di idee progressiste, che lasciando le 
malsane abitazioni del Ghetto, presero casa in quar- 
Lieri più salubri, vennero per questo solo fatto, 
ritenuti dai loro correligionari per apostati. La 
giovane ebrea, esercitante la professione di om- 
brellara, che ha posato pel nostro disegnatore, 
gli insinuava che per gli ebrei è una disgrazia 
«lo sparpagliamento cui sono destinati. 

Queste geremiadi danno un'idea di quel che 
è costato di fatica lo strappare da quella pozzan- 
ghera, da quel sozzume, i robivecchi, le gnore Lune 
e le zitelle che cuciono in mezzo alla strada. 

Per via Fiumara ora passerà il magnifico Lun- 


- 


Pante Umberto I, a Roma, 


go-Tevere e da più mesi funzionano le macchine 
per le sostruzioni dei muraglioni e per pulire 
dalle macerie V’alveo del fiume ingrandito. Nelle 
vecchie case del Ghetto non trovssi costruzione 
che meriti l'attenzione dell’archeologo Qualche 
frantume di marmo romano 0 medioevale, in- 
calciato in qualche facciata © nalla più. 

La Sinagoga resta; io scheletro dei portici di 
Ottavia, che le cronache medioevali accennano 
funzionasse da recinto alle arringhe di Cola di 
Rienzo, resta: dunque cosa vogliono di più que- 
sti borbottoni di turisti? Ci lascino in pace e 
non si mettano al pericolo di vedersi sconfes- 
sati dai loro figli, che quando verranno a visi- 
tare la Roma risorta, rimarranno incantati per 
quel che Governo e Municipio seppero fare in 
un picciol giro di anni. \ELLINZONI. 


IL poxre Uamento. 


Dei quattro nuovi ponti che si stanno costruendo a 
Roma il ponte Umberto è quello che comunicherà dalla 
vecchia via dell'Orso jn Prati dinanzi al futuro Palazzo 
di Giustizia, come bon può vedersi dalla pianta annessa. 
Tn maniera che dal Circo Agonale una via diretta reche- 
rà sul muovo ponte. Il disegno è dell'architetto cav. Ve- 
scovali, ingegnere idranlico municipale. La ditta assun- 
trice spinge i Inyori con alnerità. 


L'ESPOSIZIONE MALATESTIANA 
A MODENA, 


Poichè nessuno mi ha, prevenuto finora nel- 
l'onorevole compito, godo che a me sia riser- 
bato di darvi un cenno di questa riuscitissima 
mostra, intorno alla quale; — non sa come, > la 
réclame giornalistica non è stata certo prodiga 
di articoli ed elogi pari all'interessante soggetto, 

Forse ciò finale dall’indole seria e casalinga 
dei Modenesi; forse dalla modestia eccessiva di co- 
lui che, dall’ esposizione dei fatti relativi alla mede- 
sima, avrebbe ricavato gloria e vanto maggiore... 

Fatto si è, che, — all'infuori dei pochi giornali 
locali, — non mi è accaduto di leggere in nes- 
sun importante periodico italiano una menzione 
abbastanza larga ed estesa di questo avvenimento 
artistico, organizzatosi alla chetichella e, dopo 
non breve periodo di decorosa esistenza, rientrato 
da pochi giorni nell'orbita dei fatti compiuti. 

Se però la grande maggioranza degli Italiani 
dE00na tuttora che nell'aprile del 4886 in Modena 
abbia avuto luogo un’Esposizione malatestiana, 
crederei fare offesa alla parte più colta dei mie 
compatriolti ammettendo che tale ignoranza si 
estendesse pur anco al nome dell’uomo illustrè, che 
una illustre città ha voluto degnamente onorare. 

Per quanto nuovi, anzi nuovissimi sieno i 
criteri a cui cerluni vorrebbero indirizzare l’arte 
della pittura, — come altri tenta di fare per 
quelli della musica e della letteratura, — e per 
quanto la scuola cosiddetta degli impressionisti 
cerchi di distogliere l’attenzione del pubblico da 
tutti coloro che a quella scuola non apparten- 
gono; — pure non sarà facile distraggere nei veri 
cultori dell’arte l’ omaggio e la riverenza ver- 
so chi, da quasi settant'anni mantenendosi fe- 
dele ai grandi principì di essa, non ha cessato 
un sol giorno di maneggiare il pennello aflidan- 
dosi ai purì e santi ideali e all'unico scopo di 
lasciare opere durature, inspirate sollanto agli 
immutabili principi del Bello. 

Tale fu sempre Adeodato Malatesta, l’ottuage- 
nario pittore, nato in-Modena l’anno 1806 e vivo 
tuttora e vegeto, a consolazione dei suoi concit- 
tadini e d’Italia. 

Di lui, molti anni addietro, scrisse una parti- 
colareggiata biografia Giuseppe Rovani, l’autore 
dei Cent'anni. Ed altri cenni biografici ne diede 
alla luce G. Gozzoli (Roma 4882). 

- Ma non è della esistenza tranquilla del mas- 
simo fra gli artisti modenesi viventi che io vo- 
glio intrattenervi. Mi basterà. rammentare che, 
dati i. primi saggi nella patria Accademia di Belle 


Arti, fa da quel direttore, prof. Pisani, alrocinato 
per una pensione a Firenze dove infatti si recò, 
ancor giovinetto, a studiare, avendo per maestri 
il Benvenuti, il Bezzuoli ed il Bartolini. | — 

Di là si portò a Roma, e quindi a Venezia, 
successivamente riscaldandosi a quei fecondi fo- 
colari dell’arte, lasciando dappertutto traccie non 
dubbie di felicissimo ingegno e dando del suo 
avvenire le, più liete speranze. 4 

Nominato professore, poi vicedirettore, quindi 
«alla morte del Pisani) direttore dell'Accademia 
di Modena, fu ascritto come membro d'onore a 
tutte le altre d'Italia. Onorificenze e distinzioni 
gli piovvero da tutte le parti. 

Soppresse nel 1880 le Accademie dell'Emilia, 
il Malatesta fu messo a riposo, conservando però 
la direzione dell'Istituto è la presidenza dell’Ac- 
cademia di Belle Arti nella sua città natale. 

Tale, in succinto, è lo stato di servizio di que- 
sto insigne pittore, fra i cui diplomi va pure 
annoverata la dimestichezza, la fraterna intimità 
avuta coi più famosi, quali il Tenerani, l'Hayez, 
il Vela, il Dupré, il Coghetti, lo Schiavoni; ii 
Toschi, il Gamba, l'Arienti, il Fantacchiotti ; il 
Selvatico,, , 

Nè ultima certo: fra le grandi soddisfazioni ot- 
tenute dal Malatesta durante la sua lunga e lu- 
minosa carriera fu quella di vedere la sua ef- 
figie accolta in puella “ sala dei pittori ” della 
Galleria Fiorentina degli UMzi dove i ritratti 
delle celebrità artistiche d'ogni tempo e d'ogni 
nazione formano una specie di Pantheon... 

Ma più dolce ancora dev'essere stata la com- 
mozione del venerando vegliardo al conoscere 
il divisamento, dei, suoi concittadini: di racco- 
gliere in una sola ed unica collezione, da esporsi 
per due settimane al pubblico, tutti i suoi lavori, a 
cominciare dai primissimi saggi accademici, e an- 
dando fino alle tele magistrali cui, di questi giorni, 
ha dato con mano ferma e sicura l’ultimo tocco. 

La gentile idea fu coronata dal più completo 
successo: che se non tutti. i) rio tutti, po- 
teron riunirsi i quadri dipinti dal Malatesta nello 
spazio di oltre 65 anni (per taluni di essi opponen- 
dosi la gelosia dei detentori o la lontananza dei 
deposita questa mancanza supplivano i bozzetti 
e le litografie di quasi tutte le opere assenti. 

Fra queste citerò il famosissimo Cristo in 
croce, uno dei capolavori malatestiani , che non 
vi fa modo di rimuovere da Bologna, ma la di 
cui semplice litografia, stupendamente eseguita 
dall’Angiolini, basta a costituire un ammirabile 
oggetto d’arte. 

Quando vi avrò detto che nelle sale del palazzo 
del Fòro Boario di Modena si accoglievano negli 
scorsi giorni, disposti in bell’ordine, 280 compo- 
sizioni di variissimo genere tutte dovute ad un 
solo pennello, certo vi avrò dato un'idea abba- 
stanza adeguata della straordinaria produttività 
di questo veterano dell’ arte, 

Ciò non significa che tutti i 280 quadri sieno 
280 portenti. Non pochi ve n° ha che oggi l'ar- 
lista ripudierebbe. Ma essi stanno là appunto 
a denotare i progressi continui da lui fatti e le 
trasformazioni subite, È una specie di quadro 
immenso, riassuntivo e cronologico, composto 
di tanti quadri parziali 

Quale differenza, per esempio, e quale distanza, 
fra il Ripudio d'Agar (dipinto nel 1837), e i quat 
tro cartoni della Passione eseguiti nel 1875 

Più che nel disegno, l'evoluzione malates 
si rivela nel-colorito, net modo di maneggiare 
le tinte. Mentre nel primo, dal più al meno, si 
riscontra sempre la stessa purezza è finitezza di 


| contorno, la stessa armonia della linea sapiente, 


lo stesso classicismo squisitamente modeliato, e 
da ron confondersi col vieto e pedante stile ac- 
cademico, avviene all'opposto di stentare a ricono- 
scere la stessa tavolozza nella disposizione e nella 
eMlicacia dei colori passando da questo a quel quadro, 

La forza e la robustezza dell'intonazione, l’ef- 
felto @ tout prix nei contrasti di luce e di chia- 


roscuri non farono ‘mai jl ‘pregio principale, nè 
la principale preoccupazione del Malatesta. Ma 
talora ic disprezzo delle risorse volgari va 
tropp'oltre è degenera in freddezza. Tal altra in- 
vece si mantiene nei giusti limiti. 

Ho accennato. fugacemente alla infiniti va-; 
rietà dell'opus malatestiano, quale risulta dulP'E- 
sposizione di cui mi occupo. Può dirsi che nulla 
egli abbia lasciato intentato; ha dipinto a olio, 
a tempera, a fresco; ha trattato la pittura di ge- 
nera (esempio felicissimo Ja Fruttivendola), la 
macchietta all'acqua forte, la litografia e persino 
la statuaria. avendo modellato gratis il monù- 
mento di Lodovico Antonio Muratori che si am- 
mira nella piazza omonima di Modena. Ha tot- 
cato e molto al genere sacro, con un'infinità di 


“santi è di madonne; al profino, sotto tutti gli 


aspetti, ma più specialmente con una serie di 
ritratti di una perfetta rassomiglianza.... 

Fra i quadri viù noti di Malatesta ne citerò 
tre, tutti appartenenti a quel genere di “ figura 
nel quale egli non teme rivali: il Filottete, il 
Tobiolo e la Disfatta di Ezzelino. 

ì intorno a questa grandiosa ‘composizione 
che spenderò due parole, chiudendo con esse 
l’articolo già troppo lungo. 

La scontitta del tiranno Ezzelino da Romano 
a Cassano d'Adda (1259) segna una pagina di 
gloria nella storia della Casa d'Este, giacchè, in- 
sieme al marchese Pallavicino e a Bosso da Do- 
vera, fu un marchese Azzo d'Este a vincere la 
tremenda battaglia e a catturare il sanguinario 
nemico, Su questo soggetto il duca Francesco V 
di Modena commise al Malatesta un quadro di - 
grandissime proporzioni che fu compiuto nel 
1856 ed ottenne il plauso di quanti (ero pur io, 
bambino, del numero) poterono ammìrarlo nella 
prima esposizione che allor ne fu fatta. 

Ed invero, in quell’epoca, ben pochi pittori 
avrebber dato prova di tanta ardimentosità di 
concetto e di esecuzione. La figura di Ezzelino, 
caduto ferito col cavallo sotto, fu giudicata stu- 
penda. Nei nemici che lo attorniavano, minac- 
ciandolo e schernendolo, si ravvisarono i tipi 
colti dal vero di parecchi cittadini di Modena 
conosciutissimi. Imponentissimo 1° Azzo d' Este 
che si avanzava al galoppo del ‘suo cavallo 
bianco, In questa figara poro è rimarchevole Ja 
somiglianza con un'altra che si trova in'un an: 
tico affresco della sala degli Orazi @ Curiazi al 
Campidoglio di Roma. Lo giacitura dei cadaveri, 
il faror della mischia, le varie espressioni dei 
combattenti, tutto studiato e reso dal vero co- 
scienziosamente. 

Breve: il verdetto unanime della critica, nel 
1856, proclamò l'Ezzelino un capola 

E tale lo ritenne pure, nel 1859, il Governo 
nazionale che rifiutandone il possesso al legittimo 
proprietario Francesco V, lo obbligò a conten- 
tarsi di una copia che fa infatti condotta a ter- 
mine dallo stesso Malatesta e spedita a Vienna 
dove tuttora si conserva. 

Nel 4861 } Eszelino figarò a Firenze nella 
prima Esposizione italiana e vi ottenne uno dei 
primi premi. 

Ma un giorno il Malatesta fu visto, tutto at 
cigliato e cogitabondo, aggirarsi per'.una delle 
corsie dell’ Esposizione. L' incontra un amico ‘e 
gli domanda cos'ha pel capo. 

— Ho, mio caro... ho la convinzione d'aver 
fatto una corbelleria coll’esporre il mio quadro 
dell’Ezzelîno ... Hai visto quello dell’Ussi? 

Quello dell’Ussi era la Cacciata del duca d'A- 
tene, esposto in un’altra sala li accanto: La mo- 
destia del Malatesta gii faceva credere che il sto 
non reggesse al confronto e che la grande. pit- 
tura storica fosse dal suo competitore molto me- 
glio rappresentata. 

Ma trent'anni sono passati dacchè: 1° Ezzelino 
esiste. Trent'annit.. Ed io l'ho rivisto collo 
Stesso senso di stupore e d° ammirazione. Oggi, 
come allora, il pubblico meravigliato e com- 
mosso, contemplandolo all'Esposizione malate- 
suiana di Modena, lo ha ribattezzato un:capolavoro ! 

Appena chiusa I° Esposizione”, altro attestato 
preparano i modenesi al loro eminente concit- 
tadino. Un magnifico album; alla cui spesa per 
sottoscrizione concorrerà il Municipio, è desti- 
nato a raccogliere, riprodotte in eliotipia, le 
principali opere del maestro. 

Valga l'esempio ad insegnare come, onorando ' 
un degno suo figlio, possa una nobile città ono- 
rare in pari tempo sè stessa, l’arle e l'intero 
paese. 


G. GABARDI, 


NUOVI LIBRI. 


Prima di prepararsi alla lotta elettorale. Rue- 
agro Boneui manda in luce un nuovo lavoro | del 
letterario, Eloisa Seri di Castello, tn] ch'è Ta 

lardo, sulla 


punto la famosa Eloisa amante di Abel 
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le e poeti e novellieri ricamarono tante va- 
tr nare dinanzi La 
Va jonata creatura del medio evo, servendosi 
Presto latino delle lettere complete d'Abelardo 

e d'Eloisa e d’un’opera tedesca del signor 
il sno lavoro è rigorosamente cri- 


jazioni. Il Bonghi ci fa 


Deutse! 


iis 


MARIO 


tico e pur dilettevole; è un romanzo vissuto, 
vero, e vivo. Noi sentiamo le parole più devote 
è più ardenti che Eloisa scrive dal silenzio del 
chiostro ad Abelardo che, colla quarantenne vi- 
rile bellezza, col dolce canto, col soave poetare 
e più colla fama onde il suo nome correva per 


IL Concorso MonbiaLe PER La Facciata DEL Duomo pi Milano. [V. pag, 400.) — Stato presente della Facciata. 


tutta Ja Francia, seppe innamorar lei. 
diciassettenne e alunna sua umile e obbediente. 
lr Abelardo fremeva una segreta ambizione di 
salire ai posti più eminenti del mondo: in causa 
della seduzione d'amore, e dell’atto atroce che ne 
seguì, dovelte adattarsi a vestire l’abito del monaco, 
vivere separato da lei che, quantunque consacrata 


vinelta | 


a Dio, non cessava d'amarlo, perchè la prima e 
l’unica sua fiamma, e perchè padre di suo figlio, 
L’egoismo trapela da Abelardo; mai da Eloisa. 
Ella è una di quelle anime di donna cui il sacri- 
ficio è natura. Le persecuzioni d vidia, che, 
come filosofo, rendono dura la vita d’Abelardo, 
l’ultima parte della sua vita austerissima, e il suo 


intelletto chiaro e acuto, non bastano a renderci 
del tutto simpatica la figura di lui. 


* 


Il filosofo Aususro Conti tenne al fiorente 
| Circolo filologico di Firenze, un discorso . Leggi 
musicali, che fu già pubblicato dalla Rassegna 
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Nazionale e che adesso vediamo pena in un | artisti (continua), “la musica, nor istà, come vo- 


libriccino (Firenze, Sersale). Lil 


lustre profes- | gliono i sensisti, dalla parte del solo diletto acu- 


sore dice che la “ musica speculata con teori- | stico: né, come i sentimentali dalla parte del solo 
che ingegnose, ma non comprensive, non attira | sentimento ed affetto; nè, come i Retoricanti, da 
i non artisti, che sieno invitati a gioirne ” e sin | quella intellettuale dell'espressione particolareg- 


ci eravamo arrivati anche noi. Per i non ! giata; nè dall'altra, come gli Arimmeticanti, 


IENE TH 
dels: \t ABBI, iiusscisaadbniis ii 


it ATTI 
Ò 4 Iii 
; bo 


dalle computazioni matematiche;-bensi. la_mu- 
sica unisce tutto questo in unità vivente.” 


Ci sbaglieremo, ma ci pare che l'illustre 


filosofo s'aggiri in un circolo vizioso, per 
quanto quello filologico di Firenze abbia ap- 
plaudito; e il pubblico, cioè “i non artisti ” che 


Gb 
IRNIIOR IF ICOTHCERIOT 
ATTI 


n 
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ormai battono le mani senza distinzioni al Bel- * 
lini, e a Gounod, e al Bizet. come a Mendelshon, Gasmiee D'AnnuNzIO, che continua a dissemi- 
ad Haendel, a Bach, a Beethoven, possono dirlo | nare sui giornali letterari versi stranamente ar- 


meglio di noi. tificiosi, il cui senso rimane spesso un segreto 


\E 


Il Conti poi vorrebbe che la musica “ rinvi- | fra l’autore e il dio Apollo, ha riunito in un vo- 
risse i tre amori supremi dell’animo umano, | lume diciassette bozzetti intitolandoli dal primo, 
miglia, Patria, Dio,.,” che è dei migliori; San Pantaleone (Firenze, 


| 


Barbéra). Superiore per evidente verità e in- 
tenso colore e architettura del racconto ci pare 
ancora Il libro delle Vergini che destò tanto scalg 
pore per la copertina pornografica; ma per al= 
tro basterebbe, nel nuovo volume, il racconto { 
marenghi, per renderlo pregevole e curioso. È 
questo un quadro realistico così espressivo da 


“meritare di ‘esser to accanto alla + Lupa ” 
della Vita dei campi ‘del Verga, alla cui scuola 
Îl D'Annunzio s'accosta; mon ostante le imma- 
gini ricercatamente poetiche e nebulose delle 
quali affolla la propria prosa spesso faticosa e 
monotona. 

Lo sfondo dei bozzetti è quello dell'Abruzzo, 
gentile e forte quanto volete, ma ormai cop 
noto con quell’eterna inevitabile Pescara, che 
l'autore ci fa bevere fino all’ ultima goccia, E 
ancora la descrizione delle cose e delle fisonomie 
è il forte del D'Annunzio; il paesaggio è reso 
assai bene, non ostante i ripetuti  cantici delle 
rane” e i troppi “somari che incontriamo. Ne- 
gli «Annali di Anna!” una povera epilettica s'in- 
namora appunto d'un somaro, San Pantaleone (il 
primo bozzetto) è una scena selvaggia di sangue, 
ili fanatismo religioso; il Commiato è l'addio d'una 
bella al peccato, espresso coi soliti colori carichi, 
con ricchezza di lingua. 


È 
Cinque anni or sono, abbiamo lodato per la biz- 
zarra novità delle immagini e per certa simpatica 
sbrigliatezza da monello d'ingegno, certe “ Poe- 
sie grigie” d'un marchese ligure che si cela 
sotto Jo pseudonimo di Remigio Zena, Ora lo 
stesso autore si dimostra bozzettista disinvolto. 
Nelle sue Anime semplici, — Storie umili (Ge- 
nova, tipografia sordo-muti), tenta di fare per la 
Liguria ciò che il Verga ha compiuto con glo- 
ria per Ja Sicilia. I costumi liguri, i preti, i 
popolani, le donne liguri trovano nel Zena un 
ritrattista di mano risoluto, Nessuna penosa tetrag 
gine di catacomba; ma aria lucida e sana da spiag- 
gia ligure. Peccato che l’autore spenda qualche 
volta troppe parole per poche cose: il Verga, 
invece, è un economista della parola; bella eco- 
nomia che anche lo Zena dovrebbe imitare. 


E nella Liguria ci conduce un altro marchese, 
Luict Gavorti di Genova, che colla Nora (M 
lano, Treves), esordisce assai felicemente, quale 
dilettante, nella letteratura narrativa. 

Nora è quanto resta al capitano Roberti della 
sua bella famiglia, travolta in rovinosa catastrofe, 
Quella figlia adorata l'ha strappata alle farie del- 
l'Atlantico le'alle fiamme d'un incendio sull'0- 
ceano, È là papilla déi suoi occhi, e con essa, 
ritirato dalla marina mercantile, vive felice in 
una palazzina di marmo in seno ad una valletta 
amena della famosa Riviera di Ponente, La 
massa bianca del villino s'alza su una balza 
tra boschi di negri abeti, tra oliveti dai riflessi 
d’argento, presso grandi tratti di terra coperta 
dall'etica rosea, in vista dei terrazzi della Villa 
Della Rovere, popolati da lunghe file di statue, 
dietro le quali si stende l’azzurro tremolante del 
mar Ligure. 

Dai dintorni e dalla prossima Alba Docilia si 
raccolgono nella palazzina il curato, talora il 
parroco, sempre il dottore, un assessore comu- 
nale, un cacciatore emerito, e qualche altro vicino, 
enefanno una beata Arcadia conversando. bistie- 
ciandosi, ridendo, giuocando a tresette, facendo 
scampagnale allegre, giterelle apenniniche, par- 
lite, quasi tutti i giorni, di caccia, discussioni di 
politica, di musica, di sociologia, d’usi e costumi; 
ogni tanto si va in bestia e sì fa la pace, ridendo 
delle 
bisticcia colla figlia del dottore, una maliziosa, af- 
fezionatissima amica. 

In questi stadi di vita agiata in villa, Vautore 
abbonda di descrizioni, di dialoghi animati, dì os- 
servazioni argute e talvolta profonde; discorre 
benissimo di caccia, di boscaglie, di pesca, di 
storia naturale, di geodesia, d'amore pudico; a 
seconda di chi fa parlare. Nella ornitologia ha 
un paio di pagine degne di Michelet, nei dialo- 
ghi delle due amiche spira freschezza verginale 
ed ha una misura alta di squisita nobiltà. Passa 
da pagina a pagina troppo spesso lento, ma ciò 
avviene quando i suoi personaggi nuotano nella 
felicità, la quale, si sa, ha più l'apparenza d'acque 
chele e stagnanti che di correnti impetuose. 

Ma anche la felicità degli Arcadi della palaz- 
zina ha un termine; poco a poco un serpentello 
in forma d’amore si caccia tra i fiori, 

La seconda fase del racconto si determina in 
un dialogo eminentemente drammatico tra la 
bella e santa Nora, e una altera contessa Gri- 
maldi. Quel dialogo è breve, ma vi sibilano le 
vipere di Medusa, e lo presiede Melpomene che 
conduce alla. fine il romanzo con una concita- 
zione tragica. 

«Il romanzo del Gavotti potrà essere differen- 


roprie bizze ; persino la divina Nora si i 
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temente giuditato, ma ognuno vi riconoscerà un 

forte ingegno. una mentecolta, un carattere convin- 

to, il senso dell’elevatezza e una potenza hon co- 

mune nel movimento drammatico delle passioni. 
* 

Giovavsi RosusreLti di Sondrio, ha voluto 
rendere popolare il periodo della rivoluzione 
valtellinese dal 1706 al 47 tratteggiando nel suo 
romanzo. il Conte Diavolo (Sondrio, Moro), quel 
conte Galeano Lechi, fior di giacobino, che pas- 
sato da Brescia a Bormio pretendeva colla vio- 
lenza, colle scelleraggini, e colle follie soggiogare 
quel mite paese, Al Lechi si rassomigliavano 
ben altri in quel tempo di furie. “ Natura a 
sobbalzi, esagerato in tutto (scrive jl Robustelli), 
era uno di quegli uomini che nella forza do- 
veva sconfinare fino alla violenza, nella de- 
bolezza fino alla codardia. Si gettava a libi- 
dini senza freno, e circondava di casto amore 
le figlie sue, frutto di amori vagabondi. Egli, 
ateo, volle che le figliuole fossero educate in 
convento. Un giorno, espone un quadro con un 
sorcio inchiodato in eroce e torno torno dei ca- 
nonici nell'abito d'Adamo, e gaudenti; e un al- 
tro di faceva da compare al fonte battesimale 
biascicando le orazioni di rito.” Da ciò sì ca- 
pisce l’uomo. 

Ji Robustelli mescola la favola alla storia, al 
modo del Manzoni, mentre al Manzoni stesso 
(com'è noto), tale mescolamento un bel giorno 
dispiacque, è finì col ripudiarlo. Il romanzo per 
altro sarà gustato coll’ interesse che merita dai 
lettori del romanzo storico. che sono ancor 
tanti; e, se fosse steso in forma più popolare, 
senza tante preziosità di lingua e ricercatezze 
di stile, piacerebbe ancor più. 

Romdaldo Bonfadini volle premettere all’ ac- 
curato @ caloroso lavoro del suo compaesano, 
una bella lettera storica. 


. 

Teatro e romanzo è ìl titolo d'una raccolta di 
articoli di. 0. Cevaccui (Bologna, Zanichelli). 
Sono articoli critici ben fatti su Beaumarchais, 
del quale l’autore mette in luce l'influenza nella 
Francia alla vigilia della rivoluzione, su Paolo 
Giacometti, così disgraziato, sulla Duse, \e sui 
romanzi recènti di Daudet, di Feuillet, di Cher- 
buliez, Il Cenacchi giudica la letteratura mo- 
derna francese con giustezza; ci piacerebbe che 
egli estendesse lo studio. appena accennato, su 
Béranger, confrontando questo poeta coi nostri 
Brofferio, Giusti e Dall'Ongaro. Anche di Beau- 
marchais poteva far meglio notare il potente spirito 
comico che ci rende tuttora (a parte la satira po- 
litica è a parte le allusioni), fresco, vivo, vivis- 
simo îl capolavoro di quell’audace francese, 

* 

Ed ra alle poesie, 

Lo scienziato produsse il poeta: da Michele Les- 
sona nacque Manco Lessova che s'annuncia nel 
pubblico con un volume di Poesie bene illustrate 
da Carlo Pollonera e meglio stampate dalla Società 
bibliofila di Torino. E un libro dai semplici sen- 
timenti. di forma semplice: non c'è ardore di 
gioventù; — piuitosto è carezza, è moina in- 
fantile. Alla poca novità e povertà delle immagini 
supplisce un'ingenua freschezza d'impressioni : 
par di sentire di nuovo il meridionale Costanzo 
dei sonetti bambineschi alla madre che piace- 
vano tanto al Settembrini. Il Lessona preferisce 
il metro barbarico introdotto dal Carducci, ma 
lo diluisce; manca assolutamente il nerbo inne- 
gabile del maestro; quindi spesso la poesia del 
Lessona sembra la prosa delle lettere d'una ma- 
damina innamorata, non più. E il Lessona, gio- 
vane, canta l’amore, canta il chiaro di luna, il 
tramonto, le stelle, i cimiteri; cose vecchie, ma 
rinfrescate dal suo fare candido. Certo il Grifto 
del Prati canta meglio del suo; la Rimembranza 
di scuola, del Carducci, val più del suo /n scuola ; 
e nel paesaggio Emilio Praga può insegnare a lui 
e a tanti più lodati e strombazzati di lui; ma il 
verso del Lessona è limpido ed ha bello qual- 
che tratto, Eccovi un quadretto d'autunno: 

Tepido il sol d'ottobre sfiora coi raggi dora 

Le gialle cime de' pioppi: passano a volo 

L'ultime rondini nel pallido azzurro del cielo. 

Jo vo lungo la riva del fiume pensando: per tatto 

Nel dolee raggio del ì Inno lamento 

Dall'onda che si frange tra i sassi, nel canto che viene 

Dai prati è si perde lontano, lontano pei colli, 

Per tutto io sento, per tutto nua blanda 

Malinconia, che parla all'anima come l'addio 

D'una persona cara, come la mesta dolcezza 

Dell’ ultimo bacio... 


Sono.i più bei versi del libro. —UE piace 
che i giovani comincino la vita con qualche pro- 
fumo di poesia. ) 


* . 


La signora Maria Ricci Parenxò-Castetto , 
dopo un volume di liriche edite l'anno scorso 
dal Le Monnier, che piacquero abbastanza, getta 
al vento di primavera le sue Fogliuzze erranti 
(Firenze, Sersale). Sono oito sonetti; Lutti con-« 
tengono qualehe bel verso. 


Finisco con un piccolo capo d'opera. # Una sera, 
racconta Cesane PascaneLa, mentre con _L, A. 
Vassallo ci trovavamo in una osteria di Traste- 
vere, un popolano che ci conosceva venne a 
sedersi al nostro tavolino, Non so come, il discorso 
cadde sul fatto di Villa Gloria; e siccome egli 
era stato uno dei settanta del sacro drappello, 
così con la sua semplicità romanesca, dando ai 
due fratelli Cairoli i nomi affettuosi di Righetto 
e Ninetto, cominciò a narrarci le vicende di 
quella eroica spedizione. Il linguaggio rozzo è 
sincero, umilmente grande, di quel popolano che 
inconsciamente dava una forma epica al racconto, 
destò in me tanta maraviglia che mi decisi a ri+ 
Piogatto genuinamente.” Quest è l'origine dei 

5 sonetti in dialetto romanesco intitolati Villa 
Gloria (Roma, tip. Forzani). Venticinque son 
troppi; ma parecchi di essì sono veri gioielli, 
Con grande semplicità il poeta narra un'epopea, 
e strappa le lagrime. Noi speriamo che il bravo 
Pascarella si deciderà a tradurre in italiano i 
suoi versi, e non ci perderanno nulla di forza, 
bensi guadagneranno un grandissimo pubblico 
di ammiratori. 

BAT 


Lampi di genîo. Liriche di wa giovane di belle spe- 
ranze (Firenze, Buffalmacchi). Versi d'un bello spirito 
ravennate che riesce a far ridera a crepapelle colle sue 
corbellerie piramidali, non prive di pepe satirico. 


Arti è scuole di scherma, confazenza di Carlo Pilla 
(Bologna, Sc. Dip.). Il lango preambolo, con. citazioni 
stentate.e fuori*di posto, è inutile: alcuni cenni èrtt 
diti sono pescati dalle enciclopedie. Interessante, per 
compenso, è In descrizione delle varie scuole di scherma 
in Italia. Si rende giustizia alla seuola lombardi del 
Redaelli, 6 si rosola per bene San Malato. che andrà 
probabilmente sulle farie. Della conferenza non e'è la 
forma, nè il colore: ma molti dati sono preziosi. 

Pensarci su. Criteri manzoniani di lingua, letteratura 
e critica (Cividale, Fulvio). a 

Suor Maria, ovvero la sventura di Bice, di France 
#00 Corsaro Liotta (Catania, Galati), 


——_- — 


Orecchio di donna Zanzibarese. 


GLI ABITANTI DI ZANZIBAR. 


Note di un membro della spedizione Cecchi. 


._ Dopo aver descritta brevemente la città, par: 
liamo un poco degli abitanti. 

A Zanzibar si contano circa 4000 Arabi, 5000 In- 
diani (tutti sudditi inglesi) e 200,000 negri; un 
quarto di questi abita la città è i suoi dintorni, 
il rimanente la campagna. Un piccolo numero 
di aborigeni (Wahadimu) vivono sulla costa orien- 
tale dell'isola, presso Sciuaka e si considerano 
quasi indipendenti dall'autorità del Sultano. 

Gli arabi” di Zanzibar sono per la maggior 
parte nativi di Mascar che abbandonarono il loro 
paese per correre in traccia di migliore avve- 


Bracelaletto d*argento Brocialetto d'arganto e corallo 
delle donno Zanzibaresi. 


nire; ovvero discendono da quei fanatici mus- 
sulmani che conquistarono gran tratto della ca- 
sta orientale africana sottraendola al Lirannico 
dominio dei Portoghesi, dei quali le tradizioni 
peroni ricordano ancora le continue sevizie e 
le mostruose crudeltà. 

Poligami, come tutti i loro correligionari, ol- 
tre ad un certo numero di mogli della loro 


1: Ornamento del naso dello donne Zanzibaresi. — 2. Pettino. 


razza, questi Arabi posseggono molte concubine 
negre, delle quali abbondano i frutti a Zanzibar, 
Per questo processo che finsaenia lo Stanley 
chiama di degenerazione, la razza araba va, in 
questo paese, perdendo il suo bel colore e le 
nobili forme; tanto che i pronipoti degli Arabi 
della prima emigrazione non si distinguono 
quasi più dai Suahili. 

Oziosi per indole e per natura, questi Arabi 
passano la vita in un dolce far niente, sfrut- 
tando giornalmente le loro terre dove le brac- 
cia vanno sempre mancando dopo la soppres- 
sione della tratta degli schiavi *. Non v'ha però 
alcuna regola che non abbia la sua eccezione. 
Così accade d'incontrare talvolta degli Arabi che, 
essendosi dedicati non al solo godimento ma an: 
che all'amministrazione delle loro proprietà, 
hanno acquistata una cerla competenza negli af- 
fari commerciali e moltissima pratica nella col- 
tivazione della canna da zucchero, della noce di 
cocco, dei garofani, degli aranci, del cinna- 
momo, ecc. Ve ne sono pure che, recatisi nel- 
l’interno del continente per crearvi nuove co- 
lonie vi si stabilirono definitivamente o ritor- 
narono alla costa. dopo aver messo in serbo 
un? considerevole fortuna. 

Gli Arabi di Zanzibar, — forse in grazia delle 
quotidiane relazioni cogli Europei, abbastanza 
numerosi in questo paese, — sono assai meno 
riservali, meno ritrosi, meno fanatici di quelli 
dell'Egitto o dell’Arabia. Costanti negli affetti, 
come nelle antipatie e nell’odio, sono ieali, ospi- 
tali, incapaci di far del male a chichessia. Amano 
molto conversare coi bianchi e ascoltano con 
piacere la descrizione delle nostre città, delle 
nostre costumanze, ecc. 

* 


Dopo gli Arabi vengono in ordine d’ impor- 
tanza gl’indiani * che a detrimento dei primi si 
sono accaparrati, tanto sul litorale che nell’ in- 
terno, tutto il commercio e specialmente quello 
dell’avorio, che essi raccolgono a poco 4 poco e 
spediscono poi in grandi partite a Bombay. 

Dotati di grandissima intelligenza e di molta 
perseveranza, essi si danno a qualunque traffico, 
‘a qualunque professione, non esclusa quella, 
poco onorevole, ma, molto proficua, dello stroz- 
zino. Non v'è nel sultanato di Zanzibar una te- 
Nuta appartenente ad un arabo che non sia 
ipotecata ad un indiano. Quando i terreni non 
offrono più campo ad altre ipoteche, gl’Indiani 
prestano denaro anche sugli schiavi. È così che 
finiscono per accumulare forti capitali che vanno 


3 È da notarsi che se possono esercitare questo in- 
fnme commercio in barba agli incrociatori inglesi. non 
lasciano occasione per farlo. 

2 (il'Indiani sono anche detti Baniani. Pare che que- 
sto nome derivi dal sanscrito dani o banih che signi 

‘ca mercante. 
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poi a godere nella loro.terra natale, pochissimi 
essendo quelli che si stabiliscono a Zanzibar. 

In questa città si trovano Indiani di varie ca- 
ste: Memon. Koja e Borah. Tutti, e specialmente 
i Koja e i Borah, vivono in maniera semplicis- 
sima; sono d'una eccezionale sobrietà, ma, per 
compenso, d’un sudiciume cliè non ha l'egaale. 
I loro vestiti sentono raramente l'acqua e quasi 
mai îl sapone e, per solito, puzzano terribil- 
mente. 

Questi Indiani si cibano esclusivamente di pro- 
dotti vegetali, di latte e di burro; non osereb- 
bero mangiar carne di nessun animale, giacchè 
credono fermamente che in essi trasmigrino le 
anime dei loro estinti. Gli spiriti più eletti en- 
trano, secondo loro, nel corpo d'una vacca; ani- 
male che diventa perciò oggetto di profonda ve- 
nerazione. ] ricchi mercanti, per rendersi  be- 
nevola la fortuna, sogliono mantenere sei 0 sette 
vacche, La porta della loro stalla è sempre aperta, 
laonde vanno e vengono come a lor piace, Tal- 
volta si incontrano durante la notte delle vacche 
sdraiate attraverso la via che intercettano il pas- 
saggio. Guai a molestarle! Si potrebbero correre 
gravissimi rischi per parte dei loro padroni!... 

Giacchè mi trovo a parlare degli Indiani; vo- 
glio notare una loro strana superstizione, Ogni 
mattina, appena alzati, corrono alla porta o alla 
finestra della loro abitazione e per qualche mi- 
nuto tengono gli occhi fissi al suolo. Ciò fanno 
perchè se il loro primo sguardo cadesse sopra 
un albero, sopra un pelo. sopra una cosa qua- 
lunque alta, accadrebbe loro, in quello stesso 
giorno, gravissima sventura. 


Del tipo del Wangwana, o negro. libero di 
Zanzibar, lo Stanley dà un ritratto così fedele, 
ch'io non so tenermi dal riportarlo: 


Il Wangwan) che abita Ngambu, è un buon diavo- 
laccio, giovialo © contento. Egli ama Ja compagnia © 
porciò è socievole. La sua vanità lo fa mimbizioso di 
possedere molte camicie bianchè e vivaci berretti rossi; 
dacchè ha osservato che i suoi superiori portano del 
bustoni da passeggio, è quasi certo ‘che si vedrà un 
giorno passeggiare lui pure col bastoncino quando sarà 
abbastanza ricco da possedere una cainicia bianca ed un 
biarretto rosso. I più poveri della aua classo si noleggiano 
e sono noleggriati dl loro patroni for portaro balle, scd- 
tole è merci dalla dogana ul battello 0 ni masazzeni di 
deposito 0 viesveraa, poichè 4 cammelli sono poc> nume» 
rosi e i veicoli n ruoto poto in uso. Coloro che prefe« 
riscono un lavoro, più facila e hanno buona indole, pos- 
sono farsi una posizione come portinti 0 domestiti, 0 
lavando la gomma copale © soccando pelli per. gli Eu- 
ropéi. Altri che hanno imparato un. po'di meccanica, 
campano la vita col riparare moschetti, fabbricare col: 
telli, budrieri ed altri guarnimenti 0 col fare lavori da 
carpentiere o da calafito, 


Vi sono dei Wangwana che preferiscono, an- 
zichè essere sottoposti ai capricci dei proprieta 
arabi, prendere parle come pagazi (portatori) 
alle spedizioni scientifiche e commerciali nel- 
l'interno del continente. 


Senza avere il genio delle grandi specula- 
zioni, questi negri amano appassionatamente il 
commercio. L'uno comprerà un grosso pane! di 
tabacco * e lo taglierà in piccoli pezzetti per ri- 
venderlo al minuto; l’altro farà la stessa cosa 
con del pesce cane (pipa) disseccato, con del 
bethél ® 0 con qualche radice commestibile, Il 
valore dei fondi di magazzeno non sorpassa qual- 
che volta i venti soldi, e con tutto ciò le mer- 
canzie sono disposte con una cura degna di 
molto miglior causa. 


Ma la massima ambizione di un Wangwana, — 
dice lo Stanley, — è quella d'avoro uma cisa e uni 
terra. di suo. La terra può ossore appena grande 
tanto da contenere una dozzina di alberi di noce di 
cocco, una dozzina di tilari di pianticello di cassuva, una 
mezza dozzina di piante di banano, un po' di patate 
dolci, e dus o tre filari di noci comuni; sarebbe îl suo 
giardino 6 perciò di un ‘valore inestimabile. In nn nu- 
golo di questa possessione’ piccola ma completa,  erige- 
rebbe Ja sua casa con nn cortile tutto per sè in cui 
metterebbe una mozzi dozzina di polli € una capra, che 
guasterebbe per certo a forza di carezze. Il valore to- 
tale della casa, del giardi dei polli, della capra, de- 
gli utensili domestici, di tutto infine, sarebbe probabil- 


1 Proviene dall'interno del continente. 

? Celastrus edulis. I negri ne masticano le foglie as- 
sieme ad un po' di calce spenta ed a una specie di noce 
moscata finamente tritata. “ 


mento di 300 dollari, e con questa proprietà si procne- 
cerchbe Pap) de: mogli, prata need quattro 6 
cinque i, è anche poasessore di uno o due schiavi 
Ramtoatici Se arriverà n stafe così, farà nascustamente 
le corna al mondo birbone e #° io di ossere 
rospero, felice, e contento come qualunque arabo di 
Pablibar. 


È + 

A Zanzibar lo schiavo abita col padrone fino 
all’età della pubertà; gli rende intanto qualche 
servigio, portando i rinfreschi ai visitatori, tri- 
turando il caffè, o scacciando' ‘le mosche dalla 
sua cavalcatura. A n 

Non appena si comincia a temere che la sua 
presenza possa divenire un pericolo per la tran- 
quillità dell'4arem, il giovane schiavo è invitato 
ad andare ad alloggiare altrove. Egli si’ colloca 
allora presso qualche parente od amico, libero 
di disporre, come meglio crede, del suo lavoro. 
Una parte del suo salario viene da lui offerta al 
suo signore, Ciò facendo, lo schiavo paga quasi 
un premio d'assicurazione, per esser certo che, 
ammalandosi, non gli venga meno da parte del 
suo padrone il necessario nutrimento. 


* 


Le donne rimangono qualche tempo di più 
sotto il tetto dell’arabo. La loro principale occu- 
pazione è provveder l'acqua, la legna e tener® 
pulita la casa; raramente le vedi maneggiar l'ago. 
Gl'indumenti vengono confezionati unicamente 
dagli uomini. 


Ugo Pani. 
SOACCHI, 
PROBLEMA N. 474 


Del signor Elia di Riso Levi di Cairo 
dedicato al signor Ab. Bottou. 


AB 0 DE FG H 
Bianco, 


Il bianco col tratto matta in 2 mosse. 


Soluzione del Problema N. 469: 


Bianco, (Borroni Nero. 
1. C 687 1. R prende T 
2. A e3f4: matta. 
se 1007-45 
21 d6-06 matta 


Con altro varianti. 


Ci inviarono soluzione giusta i signori: Colonnello 
Turcotti ; Ingegnere Poma; G. Colomban 
Leoni di Romano; Marco Chetoni; $i 
Eligio Vignali 
Casacalenda ; 


Emilio Frau; Colonnello Campo 


Rocca Rey; Sorelle Gobbato; Carli; Cappello. 
Soluzione del Problema N. 470 : 

Bianco (Cappello) Nero 

1. Chif4 1. R g6-h6 

A h3-e6 2. P_f7-e6 

P e2<3 8. Pd4-63 

4. P_Î6-f7 4. P_c3-e2 


5. P {7-f8-D e matta, o A di D matta. 
Con altre warianti. 
Solutori: signori Tenente Colonnello Tarcotti di Rovigo: 


Tenente Colonnello Campo di Lodi; Nina Rey di 
Arona ; Circolo Scacchi di 


‘asacalesda; Vittorio Barta- 
lini di Modigliana; Salce Francesco di. Piove; Marco 
Chetoni di Pisa; Caffè Leoni di Romano Lombardo ; 
G. Colombani Albrisi di Lodi: Ingegnere L. Poma di 
Mantova: Emilio Fran di Lione; Eligio Vignali di 


Crema; Cesira e Linda Gobbato di Volpago di Treviso; 4 
Gajo Domenico Carli di Spalato; A. Cappello di Parma, 


Dirigere domande alla Sezione Scaccmistica È 
dell’ Tllustrazione Italiana, Milano. 


IGIENE 


Di altuno aSerezioni dei prioipali organi 
del corpo umeno, Sintomi 0 fore 


Fegato. — Sì altera por congestione, infiammazione, ostruzione, 
allargamento, atrofia, ascessi, calcoli, tumori. I sintomi # inappo- 
tenza, dolor di testa 0 nel fiafichi e spalle ; incubi, bocca cattiva, lingua 
yerdastra, fincchezza ; si abborre îl lavoro, la mente è oppressa, l'orina 
è densa o colorata, la saliva biliosa, gli occhi 
infossati e Janguidi, color terreo è sintomi febbrili. 


Cuore. — Sono assai comuni le malattio di 
quest'organo, Se trascurato, sono notano 
per un dolore speciale 0 per punture alla pari 
sinistra del petto; ovvero per una palpitazione 
anormale. Sono dovute generalmente a 
ghi sanguigni e mali di fegato o a prostrazione 


generale. 


ingor 


Cervello. — Va soggetto a gravi disturbi 
notinmo fra i principali l'infinmm 
stione, l'atrofia, I sintomi sono: gravi dolori di capo, 
perdita di momoria, demenza mate da îm- 
perfetta digestione e defecazione, da malattie di fi 
gato e del.sangue, da pletora, da abuso di liquori 
è piaceri venerei, da colpi di solo 0 soppressa es- 
sudazione o mestruazione. 


ino, la conge- 


Polmoni — Vedi la memoria pubblicata în 
questa rivista N. 6,7 fobbraio. 


Fotestini. — Vano soggetti specialmente 
all’infiammazione , che si nota per î speciali do- 
lori di ventre che produce, © alla stitichezza, che 
si conosce per la defecazione irregolare, mente 
pesante, colorito giallastro, fiato fetido, assalti 
nervosi, dolor di testa, palpitazione, capogiri, emor- 


ii. Le 
so 7. Arteria act 


Stomi — Peredeficienza di sugo gastri- 
* co, per debolezza generale,,0. per effetto di bibite 
acide o ghiacciate o di alterazioni del fegato, dei 


18. Foento, 


S RR 
3, Lervellu 6 cervelletto, i", 
*B Carotidi 
tilagino tiroidea, - IZ Arteria trachea] 
te), - 15. Sezione della olavioola 
19, Vescicula del fil 
no delicato, - 23, Cioco e appendi 


acioa. 


16. PI 


dimune dritto, - 5. 


19, Vene giugulari. - 10, 


Lomaco, 
> DM. Colon trasi 
- DI. Peritoneo, 


mune sitiuaro. - 6. Cuore, 
pa cava aureriore. -11. Cni- 
|ì. Giandola tiroidea. - 14. Coste (taglia 
7, Cartilogine della settima c' sta. 
1. Grande omesto. 
sreale. > 21 8, ilaca, - 26. Ven 


nt i 
polmoni , o del sangue, not può digerire il cibo. Questo stato si 
festa con oppressioni allo stomaco , nausea, flatulenza , vomito, 
cattiva, lingua sporca 6 inappetenza. 


Nervi. — Assni.delicati. Quando eccitati portano )e ben note 
novrosi, che possono essere causate da stitichezza; da dispiacori; da 
alterazione del sangue e della bile; da indigestione; da soppressione 
0 da ritardate o dolorose mestruazioni, 0 da perdite. 

Tatte queste malatile so trascurate possono prontamente 
portare agli estremi. Abbiamo però ora un mezzo potente per com- 
batterle, anelie quando! sono in grave stato o croniche. È quésto un 

metodo assai da encomiarsi e che onora altani 
il dottore W. Stîiox che lo introdusse” Egli aboli 
assolutamente tutti i preparati minerali, compresi 
i mercuriali e arse pericolosa azione, e 
adottando soli sughi e ridotti sotto 
forma pillolare, arrivò a curare perfettamente le ma- 
lattie su descritto, stante la grande potenza depura- 
trice che essi hanno sul sangue, sulla bile 6 su tutti 
gli umori del nostro organismo, tanto che sono unani- 
memente raccomandati come la migliorcura primave- 
rile, Queste pillole sono note col nome di vegetali 
Indiame.e si possono nvere nel Reguo o all'Estero 
dai principali farmacisti, ovvero inviando L.2, più 
54 centesimi per il porto ai chimici farmacisti Ber- 
Li e C., Milano, Via Monforte, 6, esclusivi con- 
cessionari, In casi di malattie gravi o di vecchia 
origine bastano quattro scatole di queste pillole, 0 
moglio ancora, due scatole di pillolo e 2 facon d'amaro 
indiano, il quale amaro è una specie di elixir dello 
ss0 medio coadiuva assai l'azione delle pillole, 
essendo più specialmente un potente digestivo. Così è 
Îndicato nel bell'opuscolo illustrato che accompagna 
questi preparati. L’amaro costa quanto le pillole; e la 
ditta sudetta spedisce franca in tutto il Regno un'or- 
diuazione di L. 8, Per l'Estero aggiungere 50 cont. 


Li troviamo poi presso le nostre maggiori case 
di prodotti chimici. quali Farmacia di Brera, 
Carlo Erba, Società Farmaceutica, Biancardi e C.. 
Giudici e Squassi di Milano, e Manzoni e C., di 
Milano, Roma e Napoli, Fratelli Tortora di Napoli, 
che forniscono questi tanto buoni preparati sia at 
privati come ni farmacisti. Li 
Vedi i-depositi nel regno e all'estero al N. 13: 28 marzo 
di questa ILLUSTRAZIONE. 
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SMI Hi 


EAUDE SUEZ:: 


VACCINA | della Bocca Ed onde l'Estrazione 
pres radi e l'Aurificazione. 

tue sobre Dirigersi al Sig. Sue 

xt poca 10, rue Ampére, PARIGI. © 


— In Venezia nella Farmacia Zampironi, S. Moisè, 1495. 


MEZZO. SECOLO DI PATRIOTISMO 


SAGGI STORICI DI 


ROMUALDO BONFADINI 


I Francesco Melzi è il periodo italiano. — IT: Prina e la fine 

dell'epoca Napolconica. — IIT. Confalonieri e i processi politici. 

— 1V. Il Quarantotto, — V. Le Cinque giornate. — VI. Il de- 
cennio di resistenza (dal 49 al 59). 


LIRE QUATTRO. 


Un volume di 422 pagine in-16 


Dirigere commissioni e vaglia agli edit. Fratelli Treves, Milano. 


Sono usciti i primi otto fascicoli dell’opera : 


AFRICA 


VIAGGI CELEBRI DI 


Burton, Speke, Grant, Baker, Livingstone, Stanley, Miani, 
Giordon, Antinori, Gessi, 


Piaggia, Sehweinfarth, 
Bianchi, Cecchi, ece. 


NARRATI DAI VIAGGIATORI STESSI 


La nostra raccolta non è un trattato nudo di geografia, una 
serie di nomenclature aride; ma presenta la geografia viva, 
pittoresca, che s'imprime nella mente dei lettori con la parola | 
immaginosa di chi racconta ciò che ha veduto, ciò che ha fatto. I 
libri di viaggi sono i più istruttivi e i più dilettevoli, tanto più 
quando gli autori sono i più gloriosi esploratori del nostro secolo. 


Uscirà a fascicoli di otto pagine riccamente illustrate 


Centesimi 5 il fascicolo 
li ricevono sssociasioni per verîe di 100 fascicoli; ciascina delle quali 
comprenderà circa dio olmi) per. D. 8, - Eitoro; r.T. 
Ogni volume avrà la sua copertina e frontespizio. 


Si comiriciò coi Viaggi alla ricerca delle sorgenti del Nilo, di Burton, | 

Speke e Grant; - poi seguiranno l'Africa equatoriale, di Baker; « i due 

viaggiel'ultimo giornale, di Livingstone; — Comeio trovai Livingsto- 
no, di Stanley; — Nel centro dell'Africa, di Schweinfurth, ecc. 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano, 


GAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAA® 


F''TREVES lit mt 


ULTIME PUBBLICAZION I 


DEL 


iTeatro Italiano Sarai 


Lire 1 20 al volume, — 


88 


Costantino o la chiesa e 
lo Stato, di A. Nora. 

Il Tiranno di San Giusto, 
di L. Piorro. 


#1 Libertas, di G. Cosrerti. 
72 Scellerata!...; Collera 

cieca, di Roverta. Bi 
78 Clara Pastoris, di L. Ga- © 


. Inter- 


VAZZI. 
#4 Pietro Aretino, di L. D. 


Beccari. 86 Lantenae, di InrerDboNATO. 
75 Agrippina, di A. Nor. |87 I figli di Lara, di S. Ix- 


#7 Per vendetta, di Paoro 


Fennan. cette, Mpa IR ere n Re 0: dr220- pagine; LIRE 
78 Un giovane uffiziale, di vella, di S. Ixrenvoxaro. È | E. AUGIER. 

PaoLo FerrARI. 89 Il bastone di marescial- I Fourchaifibault. . . ... TEATRO DI “SHAKESPEARE 
79 Il conte Sourtza; di A.| lo; Il frutto proibito, di ignora Gaverii 5 557 

FANTONI. G. GIORDANI. TEO O Ire: Roltioi TRADUZIONE DI 


80.1 Valdora, di A. Faxroxi. 
81 DalPombra al sol, di 


90 Ilsignor D’Albret; Flir- 
tation; di F. Ganzes. 


PiLorro. 91 Malacarne, di S. Ixrenvo- È |Lî pie Il magnifico volume comprendo i seguenti capolavori: Amleto. 

82 La donna pallida, di R NATO. |Gli atrontati > =|<- Macheth. - Romeo e Giulietta. - Otello. - Giulio Cesare. - IL 
CASTELVECCHIO. '92-Amata, di N. Sracxrrmi. {{l notaio Gu + — 70 @ mercante di Venesia: © La te pesta. - IL sogno d'una notte d'e- 

98 IL SIGNOR LORENZO, di Paoro Fennanr. MO i ctegi È 4 state. - Gran chiasso per nulla. - Le gaie comari di Windsor. 


MMAAAAMMAAAAMAARAAAAAMAAMARAAAMAAAAAS 


e pubblicazione : LIONETTA, di P. Ganzes. 


Finiti commissioni e Ed ai Fratelli Treves; editori, Milano. 
KAI 


OPERE DRAMMATICHE 


Daniels Rochat 
Dora 0 Le spie 


sm. 
|I borghesi di Pontarey 
iI nostri intimi . 

I mpetei buoni villici 


L'vesthi ceti “ 
Serafina Ja devota + 


|Le donne emancipate 
Zampe di mosca. 
{{ nervosi 


OPERE DRAMMATICHE È 


Diana 
Gabrielia | — PICO, 
{Ia pietra dei paragone 


Leoni e volpi. . .._. .s...... 


È Dirigere commissioni, e vaglia agli 
| Editori Frutelli Trees, Milano. 


| PHI PREVES lite. 
IGUIDE DEI VIAGGIATORI 


(Guide Treves-Bolaffio. Nel formato Bàdeker. Legate in cartoncino) 


Guida dell'Alta Italia|Guida dell'Italia Centrale 


(001 PAESI LIMITROFI DI 
LURR\ TRENTINO, CONTO TICINO. TRENO E TRIESTE | Con una grande carta geografica dell'Italia 
lodi o e QUATTRO CANTONI | 13 piante topografiche di città, 2 dei dintorni di 


URIGO. 
TERZA EDIZIONE (1886) Roma, Firenze, punite di Gallerie, ecc, 


Con la carta geografica dell'Alta Italin, 8 carte 
di eli O Pie «++ Lire 5. | Questo libro di oltre 600, pagino în caratteri 
è |compattissimi, e fusi appositamente, è diviso 
în quattro parti, cioè : 
I. EMILIA E MARCHE. | TIT. UMBRIA. 
IT. TOSCANA. IV. ROMA B DINTORNI. 


mssorati alcuni capitoli alle GITE 
ALPINI i inovezio she crediamo importantissima. 


Questo libro di alrex #0 pag. in cai 
rilegato in tela e oro, è diviso in cingi 

IT. - LIAGUILI NIZZA. S.LOM 
Mano: $ TERETO, TRRSTIRO. "5 TMISTR ASTI» 


Lire 6. 


In corso di stampa : LA GUIDA DELL'ITALIA MERIDIONALE, 
Milano e la Lombardia, cem 


co le fante di Fi. 
Firenze 8 dintorni, feno dita Galera 
, della Galleria degli Uffizi Re, 
+. Lire n 


gli di CONO, 
DI LUGANO, MAGGIORE, D'ORTA; ecc., E IL CANTOS 
TICINO. Con 2 carte doi laghi, 5 piante delle città (ra 


Pavia e Gre 


ia fi Torinn Vate volume ci 
Piro 2 50/ GUIdA di TOPINO, e ianto tro = 


“tazo | Mio i Pari di FOLORETTO. Conla 
Compresi s1 lazo| Guida di Parigi, piana di Parigi di be 
Lire 8 


di Milano, Bergamo, Bre 


Venezia e il Veneto, ti"etcoa, mento 


TRIESTE E L’ISTRII. Con 5 carte . . Lire 2 50 |levards, ecc. 
suoi dintorni. Lire 8 — 


Roma è dintorni Guida di Palermo, fxio Sap 


EDIZIONE “INGLESE: Rome and the environs stiano ef zie and 


the Environs. .. Lire 8 — 


"Con lo piante di Roma o 


MILANO. — DinicENE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TuEvES. — nlLANO, 


V. SARDOU. 


2[ GEIITTORII 


CON LA LEGGE SULLO SCRUTINIO DI LISTA 


E CON LE CIRCOSCRIZIONI ELETTORALI 


Un fascicolo nel formato tascabile dei Codici d' Italia. 
Centesimi 30. 


3 Dirigere commiss. e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 
PASASLI AAA RARA DAL MA DADA ARL AA A AA ALA AAA 


LA MONTANARA 


ROMANZO DI 


ANTON GIULIO BARRILI 
\g Un volume in46 di 420 pagine, LIRE QUATTRO. 


IMAAAAAAAAAAAAA 


€. RUSCONI e C. PASQUALIGO 


eveveveovi rev evaoove! 


®- I due gentiluoniini di Verona. Le incisioni sono quelle della 
|@ celebre edizione Cassel, che sono diventate classiche in Inghilterra, 


Il me di 1685. pag. con AT 


PASTA DEPILATORIA DUSSER 


dist 


Ta lanuggine dl ignore, senza alcun incon; 
riù delicata — Sicurezza efficacia garantita, 50 ‘ai successo -2) Lire la scatola; per piccoli mi 
stacchi 10 Lire). Per le braccia adoperare il PILIVORO. — DUSSER inventore, 1, J. J. Rousseau, Parigi. 


nuoce al viso dell mie per la pello, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


GLI ANNONZI SI RICETONO 
BAGNI DI BADEN 


PRESSO ZURIGO 


(SVIZZERA). 


in Fap pira presso l'Ufficio di Pubblicità dei FRATELLI TREVES 


ei mu 75 centesimi di Germania ) 
DE Reg Ò tu dee (anche per la réclame), presso la Com) 
Parigi, Faubourg Montmartre, 81 bis, e a Londra, 


Fo 


mania, Austria e Svizzera, presso l'Ufficio di Pubblicità di ADOLI 


Galleria Vittorio Eniannele, N. 51 
STEINER, in Amburgo, —= (Prezzo 


Generale di Pubblicità Estera JOHN 


Jeet Street, 166. 


Terme alcaliche saline sulforose, 48° 0. — 


tratta di reumatismi, gotta, affezioni ai muscoli ed alle articolazioni: 
convalescenza, — Luogo di cura 
ombrose è superbe pei boschi. 


Ipestre, Casino tlegante in  posizion 
Illuminazione elettrica, Orchestra, ‘Tuatro. 


L/ Amministrazione Mi 


SSONI ANTIMO 


e VINO "% 


DI-DIGRATIVO DI 


CHASSAING 


PEPRINA "€ DIASTASI 

Agueti venere è indien dla 
DIGESTIONE 

25 anni di suceesso 


mroginoni pIrrIGHI 
mmeOMPLE 


i, 4, Arr Victor, 6, parigi 
28 vende dal peneipali Yarmaciti. 


ACQUE. DI ELSTER 
NEL REGNO DI SASSONIA, 
Stazione ferroviaria della linea Rei- 


Acque. fer: 
fato acido 
Sure d'acqua 
— Bagni: caldi 6 freddi di 
acque ininerali. — Bagni d fango con- 
tanenti sale feyrugginoso — Og 
latte fresco. — Aria boschiva 
gione moderata dalla umidit a 
ficio télagrafico @ postale. — Servizio 
divino protestante © cattolico. — Gabi 
netto di lettura con 60 giornali. Prospetti 
frati è franco, Spadlzione d'acque mi- 
nerali © di terra di palude. 
Direzione Reale dette Acque. 


MERLETTI ) 


cli 
PIZZI è qualunquo 
TRINE;). conore 


esclusivamente presso 


M. Jesurum e C," 


frabbricanti a Venozia 
1 quali spediscono cataloghi gratia, 


MILANO 
)__Vla Palermo, N. 2, e Galleria Vitt. Em. N.51 


FILI TREVES 


E uscita la 


STORIA DI ROMA 


DI 


FRANCESCO BERTOLINI 
illustrata da LODOVICO POGLIAGHI 


Mancava finora all'Italia una storia sua, dettata con metallo eritico e con ispirito liberale, in 
cui sia fatto conveniente tesoro del cresciuto patrimonio delle fonti storiche e dei resultamenti 
positivi della critica. Speriamo di riompire questa lacuna con la STORIA D'ITALIA che ab- 
biamo intrapi ie ha una forma popolare, senza che il valore scientifico ne riesca meno 
mato. Il nomo di chi la serive è noto per una serie di pubblicazioni, che hanno reso chiaro il 
suo nome anche fuori d’Italia, Il professor Bertolini è uno degli sturici più insigni del nostro piesò. 

ll primo volume, ch'è. ora condotto al termino, e che ‘sta perfettamente da sè, comprende Ja 
STORIA DI ROMA, dalle origini italiche fino alla caduta dell'Impero romano e l’in- 
yasione dei Barbari. 

Pregio singolare dell'opera sono la ricchezza o la finitezza dolle illustrazioni : lavoro originale 
dli Lodovico Pogliaghi, il quale, comecchè giovanissimo, occupa un posto eminente fra i pittori italiani, 


L’opera ha ottenuto il premio del Consiglio superiore d' istruzione pub- 
blica dietro la relazione dettata da MICHELE AMARI, che rileva la 
novità e lucidezza della narrazione, la dottrina storica sù cui essa poggia, 
ed encomia pure i disegni che la illustrano. 


Un magnifico volume di 1060 pagine in-8 con 230 disegni 
LIRE TRENTA, 


MILANO. — DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVI 


nt la sua posizione raccomandato dal Prof. Dott. Vertel, 


. — MILANO. 


Tutti gli alberghi hanno istallazioni di bagni: piscine, doccie, bagni n va 
pore di gaz, inalazione, massaggio como a Aix-Les-Bains, bagni salini © di estratto di pino. — Cure rinomate, quando si 
catarro della laringe di petto e di yescica, sifilide in 


di Monaco. — Passeggiate 
magnifica, nel - mezzo ‘di un parco, 
icipale dello. Stabilimento dei Bagni. 


Inohiostro violet 


lora comunicativo 
ARDI 
#/ Blbe 


mOdoa bon 


FRATELLI ZEDA 
CAMPANELLI RLRTTRICI 
pre ri to al 


di 1875. 
EDA INDUSTRIALE DEL 1981 
Mizaxo, > Via Orso, N, 11. - Mirano 
Premiato, coll, Gran Medaglia argento 
î Berlin 1885. 


(APPARATO por SECCARE 


qualunque sorta di Frut- 
ta. Legumi, Zibibbo, Gra 
ito, Prodoti 
nici chitaic Unico fsb 
icante 


Millig, Berlin, N. 56. 


FREDDO GHIACCIO 


a buon mercato 


SOCIETA INDUSTRIALE 
dei Prodotti con Brevetto 
RAOUL PIOTET 


SPEDISCE IL PROSPETTO SENZA. SPESE 
19- Rue de Grammont - 19 
PARIS. 


REZZA 


ccomsic) 


Acqua minoralo forruginosa, 

acidula, gazosa © senza 

rivalo per la. cura dello Ana- 

mie, Clorosi, Gastral- 

gio, Febbri 0 tutto le malattio 

provenienti della povertà dol sangiie. 
131, boulevard Sébastopol, PARIS 


_Si vendo in Milano presso G.M. DUNANT, Gall. Do Cristoforis, 64-68, od all'ingrosso: Uccellini e Comp., Corso Venezia, 71. 


ASMA 


Xi piro, {i famo, agli penetra n petto, calma 1 matema 
, facilita desti 


OPPRESSIONE 


TOSSE, 
Catarri, Rattroddori 


otgual Faspiratari. 


Derostro : MANZONI, W/an 


TRISTAN 


Direzione della Succursale d'Italla a FIRENZE Via de’ Suoni, 4, Palazzo Greshan. 


edizio- 
tuazione gl 0 gig TSE — Ponto i guai Li LISA «nat: II | padrone delle ferriere sente 
UE l'amore. 16, di, siii, ioni, sa PRE e AA) 2 


Rendite 
secondo l'età. — Partecipazione all’ 80 
ser la Lombardia! Ingegnere architetto cav. 


Ranzini-Patavicini Canto, Gerente. 


‘Eslgere la Marca + 3 e 


Vadità all lago: T, Esgrie, 128, ra» St-Lazare, PARIS, 
ÎNO 1 TOTTA LE PRINCIPALE FARMACIE ESTERE. 


Comp. Ingles di Avio sola "UNI 


Oeazione al Seni Italiano L. Leo ta (GIO 


spiata e di rendi 
sino nd oltre il 17 “7, del I capi 
per canto degli 


I L RISTOR, RAT 


UN po 


DEEOIEZZA 


-Pieior E Nuova York. 


© Proftmied, > da tutti i Farmacisti Inglesi, 


’ERIMENTO 
RACHITIDE © tutto le AFFEZIONI SOROFOLOSE: 


OLIO BRUNO-CHIARO 


Di FEGATO oi MERLUZZO: 


DeL D? DE UJONGH 


CAVALIERE DELL’ ORDINE DI LEOPOLDO DI BELGIO, 
CAVALIERE DELLA LEGIONE D'ONORE DI FRANCIA, 
UFFIZIALE DELL' ORDINE di SAN MAURIZIO e LAZZARO D'ITALIA. [7] 


Riconosciuto dalle prime autorità mediche essere indubitabilmente 
Il più puro, come il più grato al palato, 
0à il più efficace d'ogni altra specie 
'er cnsi di SONSUNZIONE O di MA MALATTIE w PETTO; 


ANTILE, 


[°| BF AVVERTIMENTO IMPORTANTE —Ond' evitàre le numerose con 
tragfazioni, conviene erigerezze sut tato delta capeula patentata di BETT$ 40, le] 
si trovino impreisa.le firmo Dr, DE JONGH e ANSAR, 


ip} Soli Consegnataril, ANSAR, HARFORD & Co., 240, Figa 


MHARFORD & Co. 
Rolbora, Londra ln 


NEVRALOE , 


QUANITE DALLE 


SIGARETTE ESPIC 


Nuori volumi della Bibictea Amena 
La cartella 19 Torte: 


Lio GABORIAU, 
Un volume di 850 pagine ....L.1— 


La morta viva o La MEL rossa 


favorisce le fans 


VERNICE LIQUIDA DEGLI 
STIVALI, IMI 
Si ad 


tomanzo di SAVERIO DI 
Due vol, di nomspialatve pae: 


Stabilità in Ttalia nel 1955, Il padrone delle ferr'ere sentore 
OHNET, Un volume dî ul 


del Debito Pubbl Sesta edizione... ........ 


1 ti o era asi I I sa Dadrone delle ferriere 
a ervata 


generale 
OSVALDO VITALI Via Manzoni, 5° Milano: Dir, comm, e vaglia ai F. Treves, Milano. 


POLVERE di RISO speciale 


PREPARATA AL BISMUTO 


da CH" FAY, Profumiere 
PARIGI ,9, rue de la Paix, 9, PARIGI 


STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO DEI FrareLLI Treves, Mirano. 


